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con cui fa fava di depacò da fa ffcutidd Mo- 
ne dpirituafe e iempotafe depf i/fffati e 
del dfonadtero. fcrtautenic un piatale didouo- 
te uè darci f e ridondato a noi ducceddcci , de 
f noli aie atti ut e di foddeto da fottio citat- 
ila f e dittceci / ma. troppo infida fu fa 
dcocta deff autore di dette metilene. fflft at- 
ti e fe coite dal mededimo cottduflaie , dono 
tpicffe dtcdóe cÀe i favapuof , oddia favedi 
formarono e dcciddeco con penne intinte di 
vefenodo umore contro il %jfConadtero , da cui 
ticcHodcete doveauo juauto di fudtro uvea ac- 
quietato fa lo ava / e quanto i duot fi ttaò tuo 
podóeòeano. 

écco / tfff 6 dlcv. ffiàdte, fa capi otte par 
cui diamo ol flit patt a far ccHOdccte fa verità 
de fatti , taf juafe di ritrova ueffa f tonaca 
latina del uodtro loftcfuvto , ricavata da do «* 
rumente ottpinafi * 


he ni eddo di condcrva- 


- — ^ 


no / o compitata, dat dottiddimo ditate 
2). ifatvaòote do mètodi ttateimìtanc, capetto 
in tati dtuèj , ed in^atipaéite net ^tupaie 
te vetudte peccamene pec untiacciaivi au - 
iteto nottue / a compievate it cut meléto 
dionea dot éadta dvotpeie ta dua piepevo— 
t opeia toòatiddtma anche dapti Oitiamou- 
ta dette de t/tiucipi 


tatù 


che conitene (a dette 


Jtonpohaidi. 

t£ a telluia dt (juedto cenno dionee , ette 
con ta dt tei apptovaxtone dt tettò età di pui- 
étea tastone, fata conodcete a chi deétadi pie - 
dlat mapptoi cteòtlo. tf Havapuoti doveauo 
te toto catte afflane de motivi pei pt udltp,caie 
ta tumuituoda deputazione : a noi dt appaltiate 
con lite! capatiti documenti meditate te vece coo- 
ptali di tpiedta petit tea cttdt . tétta, che non 
mai e diala amica di tappiti e d tutu pht, de— 
tedteeà aleutamente t' edpodiztone rióni tettila dt 


a 3 


ly Google 


G 


(juefla cataahofe, ohe fome reco piu mafe a lao- 
veni che di .'piacenza af vflonaetcco, ed amn.fi 
putidi fa pani tua uazcaz, tette, def nuccenno- fóto 
ponto ntn ut incuti c/hi éttta uou om meitetà di fao- 
fa puffftcate tu .ionie, attonito dett onore, def ano 
ottouanteco . 

Wednt feti fffa. efic tu piente erutto .itoti co 
tutelilo af .lacco iaenoftC/uffa nua .ipnttual piuttn— 
dittale/ catena uh tempo tu tutto i( lenimento detta 
fava, ed att avvenuta aepaiatioue di prati pat- 
te 9 * rana pei fai mat.ieue nuova É, ^toccai al We- 
st ove di fava, alito ncopo uou a éf tanno , ohe 
coffa veracità de fatti, fat tifavate, ole t uoain 
affollaci non furono ni juett epoche dofoto— 
ne uè petjidt nè avidi, ptftft ni dipingono dal— 

l cfutoie dette memori* itorico-politiche ; ohe auto 
per (piani otto necoft hant nempte conti (fiato al 
fette detta fflpofaitouc di fava, fa tjuale peto 
enner dovreffe piu ticouonceuie atta memoria de 



7 


venecamdt uodtzt pumi ifenofiti/ da cui effe 
cuoce e duddtdtenza. 

Xl domino poi ducfe cfe pia da piu 
anni di puffftca un editto ueffa pioddtuta dio— 
cedi/ if ijuafe è affatto danwcuevoù neffa po- 
ma, e fedivo deff ampiezza deffe paoofta épi— 
dcopaf, di cut éfffa pode come biffiate Oidi— 
nano con piopcta ^fiocedt. Soffiamo diiutjue 
dtmodicaeuo af puff fico fa didcouventeuza • 
coda tu veto afe da mofto puma ameffc do- 
vuto paidt, e afe di è peeteuta pe piudh et— 
puafdt veido il pi ciacca deffa U teda di flava. 

Xccofpa di fuou pento cjuedti uodtu dai — 
irnienti di zelo pel decozo di un Xfonadtezo dì 


tinomato e zidpetiafife/ e (juei di 
ne e di 


venezazio - 


oddejuio, coi jnafi a dodcuvtamo 


(Devrtù. 1 , « oWéàwutij.' jeiv.* 

Jf. X 


a 4 


Pjgitize^ by Google 


*.v : « i u« v\ u. uv« > 

v. i'. it ^.u* >.% >«(m 

W . l'j‘ S <V. 'VVJt 

*' wvx \w ^Avy*v$W*r h 




* 


\ » <*»\* Ut KW\ 

. . ti ,»w\,\ t>W. 

.) . ,o vV. v.-ji -, \ i a,»^ 

~w«. »V.v\^ . vv'A J-j 

■-• £ ■ - v 

W V « xcill^w^l, b l»V .. i't 



V 


9 


•/ (* * •# f .'••ni./ i .. . .nd irti 

• . .. / il» • i il . , lìltO 

Il Sacro Reai Monastero della SS. Trinità Ca- 
vese è presso il Monte volgarmente detto Finestra, in 
una Valle non inamena , ed irrigala dal fiume Scia- 
no. Una lunga , e stretta grotta chiamata Arsicia diè 
luogo a questo famoso Cenobio sul suolo Metelliano. 
11 medesimo ebbe la sua fondazione circa 1’ undecimo 
secolo da S. Alferio, illustre Salernitano «Iella nobile 
prosapia Pappacarbone strettamente congiunta co’ Prin- 
cipi Longobardi allora regnanti •, ma più illustre pei 
suoi meriti personali , per cui sino all’anno io5o «la 
primo Abate resse il Monastero, opera della sua pietà 
e prudenza. 

Al detto S. Fondatore successe S. Leone , ed a 
costui S. Pietro, nipote del sullodato S. Alferio. Que- 
sti , j>er le tante cose grandi operate durante il suo Ra- 
diai governo , per la Santità de’ costumi e severità 
di disciplina Monastica , più degli altri celebre di- 
venne. Di costui i fatti più rinomali scegliemlo , 
diremo soltanto , che nell’ anno toga dalla nascita di 
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Cristo , il Sommo Pontefice Urbano II. , chiama- 
to prima Oddone , Francese di nascita , monaco , 
e discepolo di S. Pietro , da Grecorio VII ascritto 
tra’ Cardinali di S. Chiesa , e divenuto Vescovo di 
Ostia , dopo la morte di Vittore III. salì sul Trono 
di Pietro. Regnava allora lTmperadore Errigo notissi- 
mo nemico della Chiesa di Roma. Volle il S. Ponte- 
fice scansare la malvagità di costui , e le turbolenze 
de' Romani fomentate dal mal talento di Errigo. Quin- 
di pensò di lasciar Roma , o credendosi più sicuro 
e tranquillo in mezzo a’ Normanni già conquistatori 
di gran parte del Regno , sen venne in Salerno , do- 
ve dal Duca Ruggiero figlio di Roberto Guiscardo, in 
quel tempo colà regnante , con onore e ftlial rispet- 
to venne accolto e trattenuto. Urbano, tranquillamen- 
te vivendo in Salerno, volle mostrarsi riconoscente al 
suo antico maestro S. Pietro , e memore di quanto 
gli avea promesso ; onde , per rendere famoso questo 
monastero , ed appagare le ardenti brame del S. Mae- 
stro , quivi portossi a consecrarne la Chiesa , accom- 
pagnato da molti Cardinali, e Vescovi , e dall’istcsso 
Duca Ruggiero coi grandi della sua Corte. 

Il viaggio , benché breve da Salerno alla Valle 
Melelliana , eseguito da questo Santo e rinomato Ponte- 
fice, è ben degno di essere qui descritto. Egli partissi 
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da Salerno con un seguito numeroso , in gran fasto , 
c magnificenza. E giunto in un sito non molto di- 
scosto dal monastero , ove in di lui memoria edili- 
cossi una cappellata e poscia una Chiesa , e consi- 
derata la Santità del luogo , gli angelici costumi de’ 
Religiosi colà dimoranti , il merito immenso del suo 
maestro , bentosto smontò da cavallo , e , rivolto al 
Duca Ruggiero ed a’ grandi del seguito, con Pontificai 
Maestà insieme e dolcezza disse : Figli , non lice a 
noi peccatori altrimenti che a piedi calcare un luogo 
sì santo, abitato da gente che mena vita affatto cele- 
ste. Allora tutti si conformarono ad un tanto illustre 
esempio di umiltà e di edificazione , e cosi pedoni 
verso il Sacro Chiostro s' incaminarono. 

Era già presso al medesimo il Pontefice, quando 
con tutt’ i Religiosi il venerando vecchio Pietro Aba- 
te gli si fè d’ incontro , ed insieme con tutt’ i fra- 
telli a’ di lui piedi prostrossi. Oh tenerezza ! Il Papa 
da terra il solleva , lo abbraccia , ed all’ intera Reli- 
giosa famiglia la sua santa benedizione impartisce. 
Dopo si commovente scena tutti vanno al Sacro Ce- 
nobio. 

Entrato Urbano nella Chiesa , dopo la visita del 
Divinissimo portossi a render pietoso culto alla grot- 
ta , che conservava gli avanzi preziosi di Alferio , e 
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Leone , con lagrime abbondanti e fervide orazioni. 
Fatte le preci ; volto al popolo , lo benedisse. Indi 
col Duca entrò nel chiostro, dove passò 1 intero gior- 
no in dolce colloquio col suo maestro S. Pietro e 
suoi coetanei Monaci. Venuta la notte , non isdegnò 
d’intervenire al Mattutino per reciurlo divotamente in 
loro unione. 11 giorno seguente, cotanto degno eli an- 
noverarsi ne’ fasti del monastero , entrato in Chiesa 
con pompa e grande accompagnamento, accostossi all’ 
Altare, consacralo colle sue proprie mani, unse dolio 
Sacro le mura ; ed in segno di ul consecuzione la- 
sciò in marmo scolpita una Croce , dedicato il tutto 
a Dio ed alla SS. Triade. 

Fu in vero straordinaria la pompa , e qual si 
conveniva a si augusu cerimonia. Tripodi di gratissi- 
mi odori fumigavano in varj siti della Chiesa: musi- 
ca di ogni sorta d’ istromenti allora conosciuti : canti 
di scelte voci porgevano all’ Altissimo fervorosissimi 
preghi , Unto che gli asunti sentivansi a pietà sin- 
cera commossi , e vedeansi quasi in estasi beata ra- 
piti. Più d’ ogni altro il Duca Normanno , tocco da 
queste dimostranze di pietà e divozione , in presenza 
del R. Pontefice, demandi di sua Corte, e dell’im- 
menso popolo quivi accorso, con sno Diploma al Mo- 
nastero concesse franchigie, immunità, facoltà di crear 
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pubblici notaj , giudici , vassalli , singoiar prerogativa 
di sottrarre con man pietosa dalla giustizia esecutrice 
i dannati alla morte, esame in giudizio de’ duellanti , 
decisione di cause civili e criminali , facoltà di ri- 
cevere appellazioni. In una parola, facendo uso di sua 
clemenza e potestà Reale, profuse sul monastero ren- 
dite , prerogative , privilcgj , immunità straordinarie. 

Intanto la pietà e la munificenza del successore 
di Pietro volle dell’augusta cerimonia perpetuare non 
solo la rimembranza , ma benanche il frutto spiritua- 
le per la concessione delle Indulgenze. Terminata ap- 
pena la Sacra funzione con occhio molle di lagrime 
di tenerezza, dischiusi i tesori de'meriti di G. C. , in 
perpetuo concesse, che chiunque, coll’ajuto divino mer- 
cè il Sagramento della Penitenza, si trovi in istato di 
grazia , e visiti questa Basilica nel giorno anteceden- 
te , e nel giorno istesso anniversario della consecra- 
zione , vale a dire ne di 4 e 5 di Settembre di cia- 
scun’ anno , e ne’ giorni di Giovedì e Venerdì S. 
godesse le medesime indulgenze che s' impartiscono 
a chi si porta a visitare S. Giacomo di Compostella : 
come ancora a chi negli altri giorni dell’anno venisse 
per divozione a visitar detta Chiesa concesse anni 4 
et quattro quarantene di plenaria indulgenza. Nè di 
ciò pago il suo cuore paterno ordinò al vescovo di 
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Segni Brunone, che nel (letto giorno 5 di Settembre 
consacrasse la cappella Abbadiale, cui concesse le in- 
dulgenze di sette anni , ed altrettante quarantene per 
chi divotamente la visitasse ne’ predetti giorni festivi. 
Estese dette indulgenze di anni sette alla Chiesa del 
Casale contiguo al monastero parimenti nel giorno istes- 
so consacrata dal vescovo di Reggio Rangerio che pria 
era stato monaco Cavese. 

Quanto (inora si è detto intorno a’ bcneficj tem- 
porali e spirituali da Urbano conceduti al S. Moni- 
stero di Cava, è contenuto nel Pontificio Diploma spe- 
dilo in Salerno, per mano del Cardinal Diacono Gio- 
vanni nel toga, alquanti giorni dopo la suddetta Con- 
sacrazione. Col medesimo Diploma fu data all Abate 
Pietro e suoi successori in perpetuo l Episcopal giu- 
risdizione , da esercitarsi in tutte le Città , lene, Ca- 
stelli , e Villaggi , de’ quali trovavasi allora in posses- 
so , ed in quei da potersi acquistare in avvenire , 
dalla quale eccettuò soltanto la collazione degli Ordiui 
Sacri o maggiori , la Consacrazione delle Chiese , e la 
confezione del Crisma. 

Di tale Abadial potesti, e Vescovile giurisdizio- 
ne fa piena testimonianza la S. Congregazione del 
Concilio , la quale nel di 7 Marzo i5gi , per mez- 
zo del Cardinal de Maltheis del Titolo di S. Eusta- 
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chio suo Prefetto , fece ampio attestato , cioè che 
presso i registri di detta Congregazione ritrovansi fe- 
di ed attestati di scritture autentiche prodotte innan- 
zi la S. Congregazione dal Cardinal Carafa , per le qua. 
li si dimostra , come l’ Abate del Monistero di Cava 
abbia la piena Giurisdizione Vescovile ; non sia sog- 
getto se non alla Sede Apostolica ; nè sia in alcuna 
Diocesi , avendo un proprio separato Territorio. 

Dietro l’esposizione di tali scritture, avea già la 
Congregazione del Concilio emanato un suo decreto nel 
di i3 Agosto 1579 , del tenore seguente : Congregati io 
censuit hos Monachos Monasterii SS. l'rinitalis Ca- 
vae non posse ex Decreto Concilii ; sess. aa c. l3 de 
Regularibus, cogi ad processiones , tum quia non pos- 
sunt dici exempti , qui numquam subditi fuerunt , 
tum propter pactum confirmalum a Sede Apostolica , 
quod non tollitur per caput aa de Regul. 

Il Monastero di Cava sotto il governo di Abati 
Vescovi insieme , e Commendatarj . 

Erano già circa quattro Secoli da che il Moniste- 
ro della SS. Trinità di Cava , con altri di sua di- 
pendenza , e la Terra di Cava con suoi Villaggi e 
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Terre in Lucania erano governate tanto nel tempora* 
le , quanto nell» spirituale dagli Abati di detto Mo- 
nastero. Aumentata ancora era moltissimo la popolazio- 
ne di Cava e de' suoi Villaggi, di modo che potea ga- 
reggiare con molte Città del Regno , pel numero del- 
le anime , e superarle ancora in civilizzazione. 

Il Monistero , donde la Cava aveva tratto l’ ori- 
gine, ricco di beni, adorno di maestose labriche , po- 
tessi ancora considerare al di sopra di non poche Cat- 
tedrali delle Provincie di qua del Faro. Queste con- 
siderazioni in mente rivolgendo il Papa Bonifacio IX 
stimò conveniente erigere la Terra di Cava in Città , 
e la Chiesa del Monastero in Cattedrale. 

Era Abate del suddetto Monastero in quell' epo- 
ca , cioè nel 1 3g4 , un certo Liguori 5 ina divenu- 
to questi Arcivescovo di Salerno , fu dal Papa istes- 
so scelto per Abate insieme e Vescovo del Monistero 
di Cava il nobile Francesco d’ Ajello Canonico della 
Cattedrale di Salerno. Questa elezione venne accom- 
pagnala da varj Diplomi del cennato Pontefice , de' 
quali il primo è diretto al medesimo candidato , c 
gl' inculca di esercitare con prudenza impegno 6 fe- 
deltà la cura ed amministrazione di detta Chiesa e 
Diocesi. 11 secondo ingiunge ai Monaci del suddetto 
Monastero di prestargli la dovuta obbedienza , c rispet- 
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tu. Il terzo è diretto al Clero di Cava già divenuta 
Città, onde si mostrasse obbediente al nuovo Vesco- 
vo ed Abate , ed eseguisse i suoi ordini ed avverti- 
menti : Col quarto impegna i Cittadini di Cava a ri- 
ceverlo qual loro Padre e Rettore delle loro anime , 
ad obbedirlo e rispettarlo: 11 quinto ordiua a’ Vassalli 
dell’ intera Diocesi, che al medesimo prestassero ob- 
bedienza fedeltà ed i consueti servizj : Col sesto final- 
mente esorta il Re Ladislao a guardar con occhio favo- 
revole la Città , la Cattedrale , ed il Vescovo Eletto. 

Sino al i4°7 la nuova Cattedrale si resse dal 
nuovo Vescovo , il quale poi da Gregorio XII venne 
in questo tempo traslatato al Vescovado di Todi , ed 
al quale il Pontefice sostituì Francesco Mormile no- 
bile Napolitano , già Vescovo di Sarno. Papa Grego- 
rio, al pari di Bonifacio , diresse i suoi diplomi a’ Mo- 
naci del Monastero Cavcse , al Clero della nuova Cit- 
tà , a’ rappresentanti della medesima , ed al Re La- 
dislao. 

Francesco Mormile Vescovo, ed Abate visse sino 
all’ anno t4i8. Nell’ anno vegnente Martino V. , su 
cui cadde la legittima elezione del Romano Pontifi- 
cato dopo il terribile Scisma che avea per tanti an- 
ni desolato la Chiesa , elesse per Vescovo ed Aliate 
Saface de’ Conti , già Aliate del Monastero di Suhjaco , 
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dirigendo ad esempio de’suoi Predecessori , lettere a’ 
Monaci , al Clero , ed Università di Cava , al Popolo, 
a’ vassalli , onde lo ricevessero come loro Padre , e 
Pastore j e finalmente alla Regina Giovanna , pregan- 
dola a dispensare al medesimo i suoi Reali favori. 

Lo stesso Pontefice Martino avea già transitato 
il de Conti dalla Cavese alla Sede di Carpentras, quan- 
do nell’ anno 1426 alla Chiesa di Cava , vacante per 
tale transizione, assegnò per vescovo Àngelotto dei Fo- 
schi Romano , già vescovo di Anagni con la solita 
formalità di scrivere a’ monaci , clero , università , 
popolo , vassalli , ali diocesi , ali medesima Regina 
Giovanna. Questo prelato nel i 43 i fu da Papa Eu- 
genio IV decorato del cappello Cardinalizio del titolo 
di S. Marco, ritenendo in commenda il vescovado di 
Cava. L’ ingratitudine di un suo domestico tolse dal 
mondo nel 1444 questo degno porporato. 

Indi successe Lodovico Scarampo Patriarca d’Aqui- 
leja , e Cardinale del titolo di S. Lorenzo in Dama- 
so, avendo Eugenio dato allo stesso il vescovado, ed 
abbazia di Cava in Commenda. A costui il Re Alfon- 
so d’ Aragona nel i 44 ^ concesse il mero , e misto 
impero , e la carica di capitaneato sulla città di Ca- 
va , denominandolo suo specialissimo amico nel Di- 
ploma di tal concessione. 
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Visse il Cardinale Scararapo Patriarca di Aquilina, 
Vescovo, e commendatario dell’ Abbadia di Cava sino 
al t465. Morto costui Nicolò V. conferì il Vescovado 
di Cava , e l' Abbadia del monistero al rinomatissimo 
Giovanni d’ Aragona figlio del Re Ferdinando di cui 
era luogotenente nel regno di Napoli e Cardinale del 
titolo di S. Adriano , e protonotaro Apostolico. Ri- 
tenne questi concessa a vita la Commenda del Mona- 
stero, e Vescovado di Cava, e del Monastero di Mon- 
tecasino sino al 1 484- È da notarsi , che nell’ anno 
1474 f |1 da «pesto porporato Commendatario eletto jier 
preposto del Monastero e sua Chiesa matrice , e pri- 
micerio della Chiesa e collegio di S. Maria Maggiore 
del corpo di Cava un certo Frate Colella d’Antonino 
di Cuccaro monaco professo di questo Monastero. 

Dopo la morte del suddetto nel i485 Innocenzo 
Vili conferì la vacante Commenda del Vescovado , e 
Monastero di Cava ad Olivieri Carafa napolitano Car- 
dinale , e Vescovo di Sabina. Il Romano Pontefice 
commise all’Arcivescovo di Napoli, a quello di Bene- 
vento, ed al canonico Verino di Napoli, che o tutti, 
e tre , o due di loro procurassero di far prestare al 
nnovo Commendatario obbedienza dal Monastero , e 
da’ vassalli , e sudditi Cavesi i soliti dritti e servizj , 
con patto però , che per causa di detta Commenda 
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non sia diminuito il solito culto, o il numero de’ mo- 
naci in detto Monastero; riè possa alienarsi alcun im- 
mobile , nè mobile di valore. 

Ritenne il Cardinale Oliveri Carafa la Commen- 
da del Monastero e Vescovado di Cava Sino al i 497» 
epoca in cui, per voloDtà del Re Federico d' Aragona, 
la rinunziò in mano di Alessandro VI. , che affidò il 
Monastero alla congregazione di S. Giustina di Pado- 
va , la quale avea antecedentemente colà spedito dei 
monaci per vieppiù accrescerne l'osservanza, e la di- 
sciplina regolare. 

Il Re Federico, ed il Papa Alessandro, con varj 
loro ^Diplomi , insinuarono a’ monaci del Monastero che 
ricevessero , come loro padre e pastore quell’ Abate 
che avrebbe destinato la Congregazione al governo del 
medesimo ; ed a’ vassalli del Monastero , che lo accet- 
tassero come loro Prelato , e procurassero di prestar- 
gli la solita fedeltà e servizio. 

Separazione della città di Cava dal Monastero. 

Il primo Abate di questo Monastero, dopo l’ unio- 
ne del medesimo con la Congregazione di S. Giustina, 
fu Arsenio da Tcrracina. Questi , venendo al governo 
del Monastero anzidetto, fu onorato da’Cavesi sudditi 


Digitized by Cnnolij 


21 

del Monastero, i quali andarongli incontro per ricever- 
lo con pompa ; ma poscia subito gli presentarono al- 
cuni capitoli di concessioni , ed esenzioni , che avea- 
no altra fiata estorto dagli Abati Commendalarj. 

11 contenuto di tali articoli era : i.° Che detti 
cittadini di Cava si obbligavano di ottenere dalla S. 
Sede la Bolla dell’ Episcopal dignità , ma a spese del 
Monastero : a.” Che dopo la morte del Cardinal Ca- 
rata , il quale aveasi riservato una pensione quando 
cesse il governo del Monastero alla Congregazione di 
S. Giustina , dovesse il Monastero somministrare al 
Vescovo eligendo 3 oo ducati annui : 3 .° Che per lo 
spazio di anni tre dovesse il Monastero rilasciare du- 
cati 416 di censi di camera per edificare l'Episcopio: 
4 ,° Che il novello Vescovo aver dovesse la giurisdi- 
zionale spirituale nella sola Cava e suo distretto , e 
non altrove ; che non potesse chiedere al Clero sussi- 
dio alcuno , nè visitare altre Chiese , nè conferire be- 
neficj, cose tutte riserbate al Monastero ; nè compor- 
re cause , nè dar dispense di casi riservati. E final- 
mente , che il Monastero dovesse impetrare dal futuro 
Capitolo della Congregazione, da celebrarsi nel 1498, 
la legale conferma di tutte le cose convenute. 

Fu questo il principio, f origine , la causa scan- 
dalosa delle liti , e controversie fra il Monastero , e 


22 


gli abitanti eli Cava ; giacché questi pretesero costrin- 
gere 1’ Abate , ed i monaci ad altre esorbitanti con- 
cessioni , oltre le accennate e convenute come sopra , 
fra le quali eravi la pretensione , che il Monastero as- 
segnasse 1' annua rendita di censi o di altro , ascen- 
dente a ducati mille , per la fabbrica del nuovo Epi- 
scopio pel futuro Vescovo di Cava , e che tutto ciò 
che coi detti capitoli erasi convenuto venisse ratificato 
dal Capitolo generale della congregazione anzidetta già 
prossimo a celebrarsi. Gli atti di notar Matteo Troisio 
figlio del notaro Pietro Paolo dell'anno 1 5 1 3. che sti- 
pulò dette convenzioni passate tra 1’ anzidetto Abate 
ed il Sindaro con altri Cavasi a ciò destinati , conten- 
gono queste veridiche memorie. 

Celebratosi il Capitolo generale della congregazio- 
ne nel <498 > b* destinato dal medesimo per Abate 
del Monastero D. Paolo da Milano, il quale , non aven- 
do sulle prime conoscenza de' capitoli convenuti tra 
il suo predecessore e 1’ Università di Cava , nè tro- 
vandosi più tra’ vivi il citato notar Pietro Paolo Troi- 
sio, che li avea stipulati, invitò notar Liberato Man- 
grella , che ne facesse un riassumo , e li mettesse in 
lumia legale , e pubblica : come fu eseguito a’ afi No- 
vembre di detto anno. 

La successione di Abati esteri al governo del Mo- 
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nastero non permetteva , che si fossero eseguiti i suc- 
cenuati articoli , né mai si vedea la pace , e la con- 
cordia tra il Monastero , ed i Cavesi. Perciò il Capi- 
tolo celebrato nel mese di Aprile i5oi stimò mettere 
al governo del medesimo un Napolitano. Fu questi 
D. Vincenzo de Ritis espertissimo curialista . e Cono- 
sciuto dagli stessi Cavesi , e però stimalo rapace di 
conciliare i dissidenti da tanti anni. 

Non s’ ingannò in questa idea il Capitolo genera' 
le. Infatti da questo Prelato si proposero altri nuovi 
capitoli per la pace , e concordia di detta Città , e 
del Monastero. Portavan questi i.°che la Città rinun- 
ciava alla pretesa elezione di un Vescovo, ed alla do- 
tazione della mensa Vescovile promessa dall’ Abate Ar- 
senio , rimanendo sempre la Episcopal dignità conce- 
duta da’ Papi: a.“ Che l’Abate, e Monaci in compen- 
so di questa rinuncia do(x) la morte , ovvero per ele- 
zione a Sommo Pontefice del Cardinal Carafa, doveano 
cedere e rilasciare alla Città di Cava ducati \ i (> di 
censi di camera spettanti al Monastero su’ beili delle 
Chiese : 3." Che fosse stato libero agli abitanti di Ca- 
va il pascola nelle montagne del Monastero , e 1’ uso 
delle legna secche , rimanendo al Monastero le ghian- 
de : 4 -° Che fossero assoluti i Cavesi da’ debiti con- 
tratti cogli Ebrei espulsi all’ arrivo del Re Gristia- 
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riissimo , il quale avca tali credili donato al Monaste- 
ro , all’ infuori di ducati aoo, che il Re avea promes- 
so a’ discacciali Ebrei, a titolo di limosina, e che si 
doveano pagare prò rata da’ debitori : 5 .° Che doves- 
sero riconoscersi per annullate tutte le antecedenti con- 
venzioni , c coufirmarsi dal Capitolo generale , e dalla 
Sede Apostolica i nuovi capitoli ora convenuti: 6.° Che 
la mancanza del Vescovo nulla recasse di pregiudizio 
alla Cava per chiamarsi Città : 7 Che dall’ Abate si 
destinasse un Vescovo per Vicario Generale , e que- 
sti si denominasse Vicario della Maggiore c Cattedral 
Chiesa della Città di Cava , e dovesse domiciliare tra 
le mura della medesima , e da colà esercitare la cura 
spirituale e temporale ; che in ciascun’ anno venisse 
deposto , ed assoggettato al Sindacato coll' intervento 
di due cittadini eligendi dall’ Università , per esser 
quindi o confirmato , o definitivamente deposto con 
la surrogazione di altro V icario , sempre però Vesco- 
vo : 8.° Che si deputasse un solo Portolano in detta 
Città , che esigesse le pene , e le transazioni , e le 
multe su gli animali , che danneggiassero i beni del 
Monastero: 9. 0 Che l’Abate, ed i monaci confirmasse- 
ro , e ratificassero tutt'i privilegj , immunità , ed esen- 
zioni accordate da’ precedenti Prelati alla Città di Ca- 
va: 10.“ Che tutti i benetìcj vacanti, e da vacare, di 
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libera collazione del Monastero si dovessero conferire 
a’ Chierici della Città suddetta 5 e che tali Chierici , o 
Preti secolari dovessero godere di tutt’ i privilegi del 
Monastero; dandosene a’ medesimi copia legale quante 
volte loro bisognasse. Per tali convenzioni nel i5oa 
1’ Abate D. Vincenzo de Ritis conferì 1’ officio di Vi- 
cario Generale all’ esimio Dottore D. Gabriele de Ri- 
sio Napolitano, con special procura, ed ordine, che 
dovesse far domicilio tra le mura della Città , ossia 
del castello del corpo di Cava , e fosse obbligato da 
colà a reggere la sua curii. 

Non desistettero però i Cavesi , non ostante que- 
ste convenzioni , di molestare il Monastero ed i mo- 
naci. Clamori fatti villanie permettean 9 Ì contro i me- 
desimi , in guisa tale che per ordine della Regina 
Regnante, il capitano ossia governadore di Cava emi- 
se un bando contro qualunque persona ardisse mal- 
trattare i suddetti sotto pena di once cinquanta. 

Nel l5o3 nuovo Abate, cioè D. Giustino de Ar- 
genta , venne destinato dal Capitolo Generale al go- 
verno del Monastero. A costui , perchè non regnico- 
lo , i Cavesi , con maggior tracotanza di prima pe’ 
nuovi Capitoli di convenzione , si rivolsero. Alcuni de- 
putati dell'università di Cava nel dì 4 Marzo di que- 
st' auno in compenso della ceduta petizione del Vesco- 
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▼ado pretesero: i. Che l’essere senza un \escovo nul- 
la pregiudicasse alla Cava per esser tenuta come Cit- 
tà , e ne godesse le prerogative $ e ciò da ottenersi a 
spese del Monastero con Bolla Pontificia , e Reale ap- 
provazione : a. Che rimanesse T onor di Sede Vesco- 
vile , da ereggersi dal Vicario eletto dal Monastero , e la 
Città si dovesse chiamar Vescovado Cavense: 3. Che 
1’ Abate ed i Monaci rilasciassero tutti i censi , che 
eran soliti pagarsi da’ Cavesi per la somma di due. 
circa $ e ciò coll’ assenso del Capitolo della Congrega- 
zione di S. Giustina in debita forma da ottenersi fra 
sei mesi a carico del Monastero: 4* Che i Cavesi po- 
tessero pascolare i loro animali in tutte le montagne 
del Monastero : 5. Che a’ Cavesi fosse lecito raccorre 
le ghiande e legna secche in dette montagne per loro 
uso, e de’ proprj animali: 6 . Che i Portolani creati 
dal Monastero , soliti ad esigere le multe da quei , che, 
senza recar danno, passavano co’ loro animali su i pos- 
sessi del Monastero, non più Tessessero: 7 . Che quan- 
te volte un portolano , dietro querela contro quei che, 
entrando nelle possessioni de’ particolari avessero cagio- 
nato danni , non avesse curato di far soddisfare da’ pa- 
droni degli animali il danno , fosse assoggettato alla 
pena di onze io , la metà delle quali dovea darsi al 
dannifìcato, e T altra metà alla curia Vicariale: 8 - Che, 
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siccome gli Ebrei , ed i nuovi convertiti avcan fatto 
donazione al Monastero di molti crediti sù de’ Ca- 
vesi , allorché furono astretti di uscir dal Regno , co- 
sì dovesse il Monastero rimettere tutti questi debiti , 
annullando tutti gli istromenti e le cautele , all* in- 
fuori di quella somma , che il Monastero avea pro- 
messo mandare agli espulsi , da pagarsi a rate da' de- 
bitori : g. Che tutti i benefiej curati, e senza cura in 
tutta la Diocesi , vacando , si dovessero conferire ai 
Cittadini Cavesi : io. Che tutti i privilegi, le immu- 
nità , ed esenzioni finora godute da’ Cavesi , rimaner 
dovessero intatte , ed illese , nè potessero, sotto qua- 
lunque pretesto , diminuirsi , ma bensì accrescersi : 

1 1. Che il Vicario il quale deve reggere la Sede Vesco- 
vile riservata a’ Cavesi, sia Vescovo , c sia tenuto da 
se , non già per sostituto , abitando dentro le mura 
della Città , soggetto al Sindacato , e se fosse d' uopo, 
anche ad esser cambiato ad arbitrio della Università : 
u. Che se mai f Abate non avesse eletto per sno Vi- 
cario un Vescovo, sia lecito all'Università di trovare 
nn Vescovo , che esercitasse questa carica , cui da be- 
ni del Monastero si dovesse assegnare la congrua pro- 
visione di once cinquanta : l 3 . Che vacando la dignità 
del primiceriato , questa si dovesse ad un prete di 
Cava conferire , il quale avesse la settima parte della 
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rendita , che al presente gode Fra Colella Antonini di 
Cnccaro attuai Primicerio , c che debba domiciliare 
tra le mura di detta Città: 14. Che la visita reale , c 
personale del clero di detta Città si dovesse fare dal- 
1 ’ Abate prò tempore , non già dal Priore Claustrale 
del Monastero : 1 5 . Che sia permesso al clero di Cava 
allegare in giudizio tutte le immunità , esenzioni , con- 
cessioni , e privilcgj concessi da’ Pontefici , Imperato- 
ri , e Re , de’ quali si dovessero dal monistero som- 
ministar le copie : 16. Che finalmente di tutti i so- 
pradetti capitoli si facesse una esatta compilazione per 
mano di notar Matteo Troise di Cava. 

Nè qui si arrestò 1’ animo inquieto de' Cavesi , e 
la smania di conculcare tutt’ i dritti del Monastero lo- 
ro legittimo Padrone in spiritualibus et temporalibui. 
In fatti dopo il Marzo di quest’ anno i 5 o 3 gli Eletti 
dell’ Università costrinsero il Cellerario P. D. Bene- 
detto da Regio di approntare altri Capitoli, alquanto 
diversi da’ precedenti , per venir confirmati ancora dal- 
l’ assenso Apostolico , e dal Capitolo Generale della 
Congregazione di S. Giustina di Padova , e dalla Re- 
gina Regnante. 

Ma a che non giunge la temerità de’ sudditi , resi 
una volta baldanzosi ! Pendeva ancor la discussione , 
e 1 ’ csccuzion di tali Capitoli, quando nel dì 16 Di- 


Digitìzed by Google 


cembri- i5o3 si presentarono al Monastero il Sindaco, 
e gli Eletti di Cava con più rii trecento persone ar- 
mate , e, nel sito denominato in quei tempi Galilea, 
avanti la Sacristia chiamarono 1' Abate , il Priore , i 
Monaci ; ed in presenza di un Notajo , Giudice a’ con- 
tratti , e testi rnoii j esibirono alcune lettere del Gran 
Capitano del Regno contenenti alcuni Capitoli da ac- 
cettarsi violentemente dall’ Abate , e Monaci. L’ Aba- 
te per tutta risposta fe’ sentire , esser egli pronto ad 
osservare esattamente la. lettera del Gran Capitano ma 
che della medesima , e de’ Capitoli ne voleva copia 
legale , per metterne al coverto il Monastero ; tanto 
più che un Visitatore della Congregazione trovavasi in 
Napoli , e voleva su di ciò consultarlo. Il Sindaco con 
gli Eletti facea premura , che si accettassero prima i 
Capitoli : 1’ Abate resisteva : quelli invitano il Notajo 
a far un atto di tutto , perchè era loro volontà , che 
si eseguisse quanto contenevano le lettere del Gran 
Capitano , e 1’ Abate accettasse quanto in esse , e nei 
Capitoli contenevasi ; che perciò in nome dell’Univer- 
sità faceano formai protesta innanzi 1’ immagine della 
Vergine SS. , ivi presente , e detta SS. Trinità ( am- 
mirate la divozione di gente , che viene colle armi ad 
estorquere ai suoi Padroni 1' assenso a strane ed in- 
giuste pretese! ); protestandosi ancora , che se ne av- 
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venisse qualche affare scandaloso , si dovesse imputa- 
re alla coscienza dell’ Abate , non dell’ Università. 
L’Abate, intesa simil protesta, volendosi giustificare, ri- 
spose anche, in nome de’ Monaci , che egli era pronto 
ad eseguire quanto nelle lettere del Gran Capitano 
contenevasi. A tale risposta turbaronsi il Sindaco , e 
gli Eletti , e partironsi. Dietro la di loro partenza 
1' Abate chiamò il Notajo , e dissegli , che ei temeva 
poterne nascere, senza sua colpa, qualche scandalo con- 
tro se stesso , contro i Monaci , contro il Monastero, 
giacché dagli atteggiamenti del Sindaco , e degli Eletti, 
da congetture , da parole riferite si potea argomenta- 
re , che da tali persone , e dall’ Università intera si 
machinava la rovina del Monastero, e l’ espulsione dei 
Monaci. Quindi f Aitate dichiara che sebbene sua in- 
tenzione fosse di non dare assenso veruno a’ presentali 
Capitoli , perchè di pregiudizio e danno del Mona- 
stero , tanto più che contenevano alienazione di beni. 
La quale far non si potea senza le debite licenze c 
solennità; pure, temendo che l’Università tentasse delle 
sevizie contro lui , che per altro era pronto a soffrir 
tutto con pazienza religiosa , e contro i Monaci , ed 
il Monastero; perciò si protesta innanzi a detto No- 
tajo , Giudice , c testimoni , che sottoscrivendo quei 
Capitoli , 1’ avrebbe fatto unicamente per evitare la 
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rovina , Io scandalo, il disonore ; c che, subito restitui- 
ta la pace nel Regno , e la giustizia ripigliando il suo 
corso , restasse a suo arbitrio di rivocarli , come di 
fatti al presente li rivoca , e nulli li dichiara. 

Dietro queste altercazioni , elassi due giorni , la 
Università di Cava propose all’ Abate e Monaci altri 
Capitoli. Di questi il primo era , che 1’ attuai Vi- 
cario , e gli eligendi inappresso dagli Abati prò tem- 
pore , prima di entrare in esercizio della carica, dare 
dovessero idonea cauzione di sottomettersi al Sindacato, 
e di soddisfare alle parti offese dopo il termine del 
loro officio : lo stesso si dovesse praticare dal Mastro- 
datti , Portulano , e Ministri del Vicario: a. Che sic- 
come l’Università, e gli abitanti di Cava fin dal tem- 
po del Re Federico d’ Aragona godevano dell’ uso del- 
le ghiande , erbaggi , ed acqua ne’ Monti del Monaste- 
ro , non venissero ora più molestati , nè impediti nel- 
1’ uso , e possesso di tali dritti, purché sia per di lo- 
ro uso soltanto ; ma se mai i Cavesi per industria ali- 
mentar dovessero de’ porci , fossero tenuti a paga r gra- 
na tre per ogni porco , che pascolasse le ghiande nel- 
le Montagne del Monastero : 3. Che rimanessero sem- 
pre intatte, ed illese le immunità, esenzioni, e pri- 
vilegi della Città di Cava , nè fosse lecito all' Abate far 
novità alcuna sù de’ medesimi , che anzi , se mai ta- 
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luno de' suoi Antecessori ne abbia fatte , vengano ri- 
vocate , abbenchè vi fosse già intervenuto qualche Re- 
scritto Apostolico o Imperiale , derogatorio di tali pri- 
vilegi > e d immunità di detta Città: 4- Finalmente, 
che tutte le dette cose venissero ratificate capitolar- 
mente da’ Monaci , come ancora dal Presidente , e Def- 
finitori della Congregazione , se occorresse. Nel dì stes- 
so a8 Dicembre sull’ora tarda l’Abate, e Monaci, per 
mera compiacenza, ammisero queste modificate preten- 
zioni. Che anzi in quest'anno istcsso ebbe esecuzione 
uno de’ sopracennati Capitoli coll' elezione del Vescovo 
di Lacedogna, Nicola de Rubinis, in Vicario Generale 
dell' Abate della Cava sì nello spirituale , come nel 
temporale. 

Al nuovo anno i5o4, l’Università di Cava scel- 
se per Deputati con speciali istruzioni Altobello Lon- 
go , Pier-Luigi Quaranta , Giacomo Mangrella , e No- 
tar Vincenzo Saisano, i quali, in nome di detta Uni- 
versità, portar si dovessero a piè della Regina Regnan- 
te , per dimandare le cose seguenti a fine di metter- 
si d’accordo coll’Abate, e Monaci del Monastero. Vo- 
levano dunque i., che fossero confirmate tutte le con- 
venzioni, capitoli, grazie , privilegi , franchigie , ed im- 
munità concesse all’ Università dagli Abati , Vescovi, 
Priori , e Monaci , anche quelle estorte dagli Abati 
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Arsenio, e Giustino: che in queste , ed altre prero- 
gative fosse mantenuta la Università , come sino al 
presente le ha godute dal tem]>o di Ferdinando i. , e 
Federico ; e se mai si fosse fatta su di quelle novità 
alcuna , si rivocasse, e si annullasse qualunque carta , 
o processo fatto dal Monastero contro 1’ Università , o 
particolari di Cava : a. Che la Regina ordinasse al- 
f Aliate e Monaci di non esigere da’ Cavesi servigio al- 
cuno , e rimanesse in arbitrio de’ medesimi di andar- 
vi , chiamati a lavorare : 3. Che siccome fra gli altri 
capi estorti dall' Abate Arsenio era stato promesso , 
che venendo a morte il Cardinal Oliviero Carafa s’im- 
petrasse dalla Sede Apostolica il nuovo Vescovo , al 
quale si dovessero assegnare ducati trecento dal Mona- 
stero per dotazione della Mensa Vescovile , e che i 
censi soliti ad esigersi dal Monastero per tre anni si 
applicassero alla costruzione dell’ Episcopio , cosi da 
oggi si rilasciassero detti censi , si fabbricasse il palaz- 
zo del Vescovo , al quale si desse la giurisdizione Epi- 
scopale in tutto il Distretto di Cava , le potestà di 
conferire tutt’ i lieneficj vacanti , di assolvere de’ casi 
riservati , e di fare tutto ciò , che fanno i Vescovi : 
4- Pretendendo il Monastero , che i Cavesi non po- 
tessero nelle Montagne di proprietà del Monastero pa- 
scere , abbeverare i loro animali , far uso delle glnan- 
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eie, e (Itile legna secche , la M. S. ordinasse , che i 
Monaci non solo in ciò non impedissero , o li mole- 
stassero , ina potessero benanche far uso delle legna 
verdi per se stessi , non ostante sentenza del S. Con- 
siglio , in cui 1 ’ Università non fu intesa , nè intima- 
ta : 5 . Che la Corte della Regina esercitasse da se la 
giurisdizione civile , togliendola al Monastero , essen- 
do questa in suo potere una sorgente di liti: 6. Che 
V Ollicio di Portulania si vendesse dal Monastero al- 
f Università , per evitare gli abusi , e le controversie : 
7. Che l’Abate non più vessasse il Clero di Cava, 
particolarmente nella collazione de' Benelicj , sino al- 
T elezione del nuovo Vescovo , ed intanto si cingesse 
un Vicario in nome del Monastero , che fosse Eccle- 
siastico, Dottor di Legge , giudicasse de’ Chierici, e 
di tutto lo spirituale : 8. Clic i Parrochi, da istituirsi, 
fussero presentati da’ Figliani , da confermarsi , e bol- 
larsi dal Monastero: 9. Che i benelicj vacanti non po- 
tessero unirsi alla Mensa Radiale: io. Che i Decreti 
sinodali si emanassero a norma delle consuetudini , e 
de’ Canoni: 1 1 . Che esattamente si osservassero luti’ i 
capitoli , e scritture spedite a favore del Clero da Ve- 
scovi , ed Abati prima dell'unione del Monastero con 
la Congregazione di S. Giustina: 12. Che i Preti, e 
Chierici di (iava soltanto tre volle l amio fossero te- 
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liuti di visitare il detto Monastero , cioè nelle festivi- 
tà di S. Benedetto , della SS. Trinità , e del Corpo 
di Cristo: i3. Che nelle rogazioni, nella festività del 
Corpo di Cristo , e nelle altre solennità , e processio- 
ni , nelle quali interviene 1’ Abate , i Monaci , ed il 
Clero , i Preti dovessero aver la precedenza sopra i 
Monaci , tranne 1’ Abate come Prelato , e suo Vicario, 
siccome prima era in uso; giacche l’Ordine di S. Pie- 
tro è il primo della Cristianità: il\. Che 1' Aliate , i 
Monaci , o il Vicario fuor di Città non si servano dei 
Preti Cavesi senza il consenso del Clero: 1 5. Che l’Aba- 
te , il Priore , i Monaci cautelino con pubblico istro- 
mento l’ Università su tutte le cose anzidette e ne 
procurino la confirma dal Capitolo Generale, e poscia 
dalla Sede Apostolica. 

Intanto agitavasi presso il Regio Consiglio la cau- 
sa tra il Monastero , e 'l’Università : il Regio Consi- 
glio elesse per Commissario il Dottor D. Cicco Lof- 
fredo Napolitano: a costui il Notar Giulio de Electis 
di Nocera come Procurator del Monastero fece istan- 
za, dicendo , che volendo il Monastero dopo l’arrivo 
di detto Commissario in Cava, produrre de’testimoni, 
onde annullare , e rigettare i Capitoli ammessi per for- 
za -, e dimandandosi dal Monastero un Procurator spe- 
ciale a questo fine , quantunque lo stesso Commissa- 
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rio avesse ordinato al Notar Matteo Troise, sotto una 
data pena, di accettare detta Procura; questi si negò 
di accettarla per timore del Sindaco , Eletti , ed al- 
tri Deputati dell’Università di Cava ; che però , se 
mai in esito della causa ne venisse alcun danno , o 
pregiudizio al Monastero , ne fece protesta di nullità 
per mancanza di Avvocato , e Procuratore. Inoltre fe’ 
istanza contro la deposizione de’ testimoni producendi 
dall’ Università , come deponenti in causa propria , 
tanto più , se le loro deposizioni contenessero più 
della materia c natura della causa predetta. E per- 
chè presso gli atti del Commissario suddetto ritrovasi 
Atto d’ inibizione de’ testimonj prodotti dal Monaste- 
ro, il quale atto benché sembri fatto col consenso del 
di lui Procuratore , purtuttavia essendo pregiudizievo- 
le al Monastero , protestasi espressamente , che non 
si precluda la via di produrre altri testimoni. Infine 
dimanda copia di alcuni Decreti annotati ne’ registri 
della Città di Cava fatti dalla medesima Università ri- 
guardanti la causa attuale; implorando dal Commis- 
sario di astringere il Sindaco , ed il Conservatore dei 
registri ad esibirli. 

A queste dimande fatte dal Procuratore del Mo- 
nastero rispose Notar Carlo de Jnliis Procuratore del- 
1 Università : Che niun timore si era incusso agli Av- 


vocati , e Nota j ili Cava dall’ Università , tanto più 
che aveva il Monastero molti danari , e molti Avvo- 
cati in Napoli , in Nocera , ed anche nella stessa Ca- 
va , e signanter il Giudice Giovanni de Anna , ed il 
Notar Matteo Troise , il quale aveva promesso di as- 
sumere la Procura del Monastero , e questi innanzi 
l’ istesso Commissario avea dichiarato , che niun ti- 
more gli era stato incusso , nè altro impedimento per 
parte dell’ Università. Aggiunse ancora , che le pro- 
duzioni dell' Università erano analoghe all’ aliare , e 
che unicamente riguardavano il dritto , e la difesa del- 
la medesima ; perciò fece istanza , che si dovessero 
esaminare i testimoni prodotti, e produceudi secondo 
il nolamento presentato. Riguardo poi alla circoscri- 
zione de’ testiinonj rispose , che dovessero i Monaci 
dichiarare se volessero 1’ esame di altri testimoni > por- 
cile ciò loro si accordava ad arbitrio ; ma che dopo 
questo non si dovesse dar più luogo a nuovi testimo- 
ni , ed a nuovo esame. Finalmente che 1’ Università 
non dovea essere astretta ad esibire copia de’ Decreti, 
ed altre scritture , giacché ella era parte convenuta , 
e non attrice. 

Fatto ciò, nel di l4 Giugno l5o4 il detto Com- 
missario emanò il suo Decreto , cioè , che se vi fos- 
sero cose non appartenenti alla causa, si avessero per 
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nulle : ordinò al Procuratore del Monastero , clic no- 
minasse qualunque persona della Città di Cava per Av- 
vocato , e Procuratore , perchè sarebbe sua cura di 
far sì , che il nominato accettasse la difesa del Mo- 
nastero. 

Nel dì I. Ottobre di detto anno t5o4, dopo la 
partenza dell' Abate Giustino , venne al governo del 
Monastero 1’ Abate D. Michele di Tarsia. Sotto il re- 
gime di costui dal Commissario Cicco Loffredo si ter- 
minò l’ informazione , intese le parti , ed i loro Av- 
vocati , sulla famigerata causa de' Capitoli tra il Mo- 
nastero , e 1’ Università di Cava. Fattane quindi dal 
medesimo relazione al S. R. Consiglio, finalmente nel 
dì 20 dicembre di quest'anno dal R. Consiglio si ema- 
nò Decreto , cioè : » Che tutto ritornasse ad pristi- 
ni num , e le cose restituite all’ antico stato si ripu- 
» tasserò quali erano prima della formazione de' Ca- 
si piteli allegati , e dedotti nel processo ; di modochè 
» mediante i suddetti Capitoli s’ intendesse non essersi 
» arrecato alcun pregiudizio al Monastero , ed a' suoi 
a diritti , nè aver 1' Università acquistato alcun dril- 
li to di proprietà , o di possesso. 

Eran scorsi già tre anni , dacché si litigava tra 
il Monastero, ed i Cavcsi , quando nel i So^ giunse- 
ro al colmo della loro ingratitudine, e potrei dire au- 
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che scelleragine i Cavesi. Insta\ano questi presso la 
Regina Regnante per l’ approvazione de' pretesi Capi- 
toli e privilegi , che , in pregiudizio del Monastero , 
aveano estorti. Il Monastero insisteva per lo contra- 
rio. La Regina commise a D. Alfonso Sanchez Regio 
Consigliere , ed Uditor Generale , che il Conservato- 
re de' Suggelli Reali non dovesse più apporne alcuno 
a qualunque provisione , privilegio , o carta fatta , o 
facienda ad istanza dell’Università, o Cittadini di Ca- 
va , dichiarando intanto S. M. non esser sua inten- 
zione di derogare a’ dritti , che potessero competere 
al Monastero , attese le concessioni da Lei fatte. 

Assodato in questa guisa il fin qui detto , ripo- 
sava il Monastero sulla giustizia della sua causa. Esso 
avea pure ottenuta una favorevole sentenza riguardo ai 
pascoli delle sue selve e montagne ; e già il Regio 
Consiglio calcolava di annullare con sua sentenza i 
tanto rinomali capitoli pretesi da’ Cavesi , quando mos- 
si costoro da insano furore giunsero a tal grado di 
perfìdia, che nel giorno delle ceneri di questo anno, 
in numero di circa duemila armati, fecero una violenta 
incursione dentro al Monastero , e scagliandosi sull’ i- 
stesso Abate , e Monaci , li caricarono d’ ingiurie , e 
villanie ; saccheggiarono una parte de' mobili del Mo- 
nastero ; ed involarono molte interessanti scritture. Di 
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tal parziale saccheggio si conserva esatto notamemo 
nell' Àrea i 2 mini. <? di questo Archivio. L’ Abate 
ed i Monaci con esemplare mansuetudine , umiltà , e 
pazienza , tutto tollerando , furono costretti di lascia- 
re il chiostro , e ritirarsi nel picciolo Monastero di 
loro dipendenza in Nocera denominato S. Angiolo in 
Grotta. Dimorarono colà alquanti giorni , dopo aver 
tutto rappresentato alla Corte di Roma , e di Napoli, 
e poscia si restituirono in Monastero. Pentiti i Cavcsi 
di sì orrendo attentato con licenza del Regio Gover- 
nadore nel dì 5 di Aprile nel luogo detto S. Maria 
di Gesù , mediante bando , convocarono Parlamento, 
in cui, tra le altre cose, si stabili dalla maggior parte 
de' convocati che si annullasse la pretensione del Ve- 
scovo , purché però rimanesse alla Cava il titolo e 
la onorificenza di Città. Nel dì poi 22 del mese istes- 
so, riunitasi la Università in Parlamento, si fece una 
dichiarazione , che nel caso in seguito si suscitasse di 
bel nuovo la pretenzione del Vescovo , si dovesse in- 
tendere , che tutto andasse a carico dell’ Università , 
senza recar alcun pregiudizio alle rendite, e giurisdi- 
zione del Monastero. 

Nel Marzo dell'istesso anno 1 507 Giulio II. R. P. 
informato delle ingiurie , e violenze fatte da’ Cavesi 
all Abate , e Monaci , e delle rapine da’ medesimi 
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esercitate , con lettere in forma di brevi de’ l 5 e 3 i 
Marzo , diede l’ incarico a Baldassarre Turdo suo scu- 
diero , che facesse restituire i mobili e le scritture 
involate da’ Cavesi , e rimettesse l’ Abate ed i mo- 
naci nell’ antico possesso } fulminasse di scomunica 
tutti quei , che erano stati complici del saccheggio , 
e dell’ espulsione de’ Monaci , con affiggere le sue let- 
tere contenenti le censure , e la scomunica sulle porte 
delle Chiese di Napoli , Cava, Salerno, Sanseverino, 
Kocera , ed altri luoghi , dove si credesse opportuno. 
L' assoluzione della scomunica era stata riservata al 
Papa i ma i Cavesi con raggiri indussero un tal Gui- 
done da Urbino, il quale clandestinamente era stato 
costituito Giudice in questo affare , a conceder loro 
surrettiziamente f assoluzione. Saputosi ciò dal Ponte- 
fice con altre lettere in forma di Brevi dichiarò nulla 
1’ assoluzione , le lettere di Guidone surrettizie , o ri- 
dusse le persone così assolute nel pristino stato di sco- 
munica. Però le di lui paterne viscere non soffrivano, 
che tanta gente in tale stato rimanesse a lungo , e 
volendo provvedere alla loro spirituale salute , ordinò 
al surriferito Turdo , che , quante volte i Cavesi rico- 
noscessero i di loro trascorsi , e desiderassero ritor- 
nare in grazia della Chiesa , Egli si portasse alla Ca- 
va , e dietro dimanda formale delle persone scomuni- 
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fate, in presenza dell’Abate del Monastero, durante la 

Messa solenne, impartisse alle medesime 1' assoluzione 
d’ogni pena , c censura Ecclesiastica, sottoponendole ad 
una salutar penitenza. Cosi fu eseguito : imperocché 
il Turdo , venuto alla Cava , informatosi de’ fatti , im- 
pose a’ Cavcsi una multa ben grande in danaro per 
compenso de’ danni arrecati , e poi formalmente li sco- 
municò. Ma eglino , avendo confessato 1’ onoro c di- 
mandato il perdono , c l’ assoluzione della censura , 
lilialmente 1’ impetrarono , con tal condizione però , 
clic , per espiazione del misfatto e per memoria in 
ogni futuro tempo, nel giorno delle Ceneri di ciascun 
anno in lempo della Messa solenne dimandassero scu- 
sa e perdono all’ Abate , e Monaci congregati nel Ca- 
pitolo , con offrire un cereo in nome della Città, per 
pubblica sodisfazione. Eecesi tal cerimoniale nel primo 
atto dell’assoluzione , ed il cereo fu ailìsso avanti l’Al- 
tare maggiore della Chiesa del Monastero; ma poscia 
mal soffrendo tale umiliazione i Cavesi , allorché il 
Tordo accingevasi a ripartire , umilmente lo pregaro- 
no, e sì il mossero a pietà , che ordinò non doversi 
più negli anni successivi tal prestazione adempire. 

Non soddisfatto il Romano Pontefice di quanto cra- 
si fatto dal Turdo , spedi in questo istesso anno al- 
tro Breve al Vicario dell’Arcivescovo di Salerno , in 
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cui gli dà la commissione, che di Ilei nuovo pubblicasse 
in Salerno , Nocera , Sanseverino , e Cava le lettere , 
in forma di Brevi spedite al Turdo , sulla restituzione 
da farsi delle cose tolte al Monastero , e scomunica 
de’ Cavesi -, e che tutte le persone, surrettiziamente as- 
solute dal Guidone di Urbino si riponessero nel pri- 
stino stato da scomunica ; e che in termine preciso 
di i5 giorni di tutto ne facesse distinta relazione al 
Pontefice. 

Non si era intanto soprasseduto nella causa del- 
1’ annullazione de’ capitoli nel S. R. C. , ed avanti al 
di lui Commissario Girolamo Sperandeo. La processu- 
ra era giunta sino alla conchiusione , e si era ordi- 
nato alla Università , Eletti , Sindaco , e Cittadini di 
Cava di portarsi in Napoli avanti il detto Commissa- 
rio , affinchè come persone principali , e meglio infor- 
mate de’ fatti deponessero la verità. I medesimi rispo- 
sero esser pronti a comparire , purché un Mastrodat- 
ti ossia Commissario venisse alla Cava ad esaminar- 
li : a tale esame venne destinato il dottor Francesco 
de Romeis , a cui il Sindaco , e gli Eletti di Cava , 
risposero che eglino non erano a tale atto eletti , e 
deputati dall’Università , e che perciò non come prin- 
cipali , ma come testimoni soltanto potevano deporre. 
E perchè l’ esame era di pregiudizio dell’ Università , 
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• pcrdiè , come asserivano , aveva qualche rapporto 
c;on la giurisdizione di S. M. , dimandarono copia 
degli articoli , affiucliè , consultando prima S. M. , 
su de’ medesimi potessero chiaramente rispondere. Ciò 
fatto, dietro una formale protesta contro l’Università, 
il deputato de Romcis ritornato in Napoli fece al suo 
principale Sperandco esatta relazione di quanto gli era 
avvenuto in Cava : il Commissario Sperandeo ordinò 
che formalmente si citassero il Sindaco , gli F.letti , 
e 1' Univeisità a comparire avanti di lui in Napoli a 
deporre il vero come principali legittimi , e consape- 
voli de’ fatti \ in caso contrario , non comparendo al- 
l'ora stabilita si dovessero considerare come confessi. 

Intanto il S. R. C. digià avea decretato sul rap- 
porto del Commissario Sperandeo , che all’ Università 
di Cava , e suoi Cittadini non competeva dritto alcu- 
no di pascolo , di legna verdi , o secche , fruttifere , 
ed infruttifere sulle Montagne , selve , e boschi in 
questione rimanendo salvo ed illeso sulle medesime 
il pieno dritto al Monastero , cui furon condannali a 
pagar le spese delle liti, da tassarsi dall’istesso S. C. 

Sul line del 1 5o8 venne al governo del Monaste- 
ro D. Paolo da Milano. Questi ne' primi mesi del i jog 
stimò sua principal cura di far formare un reassunto 
•de’icapitoli estorti per violenza dall’ Abate Arsenio , 
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come ili sopra abbiamo accennalo, li Monastero , anzi 
tutta la Congregazione , avea anche già fatto formale 
ricorso alla S. Sede contro gli enormi attentati de’Ca- 
vesi j e siccome nella supplica umiliata a Sua Santità 
era esposta la violenza fatta da’ Cavesi all’ Abate , ai 
Monaci, alla istessa Congregazione per indurli ad ac* 
tettare i tanto famigerati capitoli allor quando a mano 
armata vennero al Monastero , donde con atrocissime 
villanie ne espulsero i Monaci , e tolsero via parte dei 
loro mobili ; domandavano perciò al S- I'. di dichia- 
rar nulli que’ tali capitoli , come ancora 1’ assenso , e 
ratifica de’ medesimi , perchè estorta per forza , e poi 
punire i rei dell’enorme attentato. 

Il Papa con special Commissione ordinò al Cardi- 
nal Nicola Ficschi di citare , ed ascoltare le parti , e 
costando le assertive , decretare , dichiarare annulla- 
to tutto ciò , che per forza era stato estorto dal Mo- 
nastero , e dalla Congregazione. 

E siccome l’ Abate , ed i Monaci aveano esposto 
ancora , che si dovessero personalmente citare il Sin- 
daco , e gli Eletti dell’ Università di Cava , e ciò in 
forza de’ Reali Decreti in vigore in questo Regno ; ma 
che attesa la prepotenza de’ Cavesi non era prudente, 
e sicuro V accesso , perciò umilmente dimandavano , 
che il detto Cardinale facesse la citazione da parte 
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contraria per editto nella Curia Romana , come si 

suole in tali casi e questa valer dovesse come se 
fosse stata personalmente fatta all’ istessa Università , 
e suoi rappresentanti. Tutto fu approvato da S. San- 
tità ; che perciò il Cardinale Deputato a tale affare , 
con suo editto diretto a luti’ i Fedeli , e particolar- 
mente agli Italiani, citò il Sindaco , gli Filetti , e l’Uni- 
versità di Cava, per mezzo dell affissione dell’ Editto 
suddetto ne’luoghi pubblici a comparire innanzi a lui 
nella Curia Romana fra l’ improrogabil termine di gior- 
ni l5 dalla pubblicazione, ed affissione dell’ editto a 
dir le loro ragioni, e sentirne la discussione , ed at- 
tenderne la sentenza a norma della giustizia. 

In questo anno istesso il Romano Pontefice pubbli- 
cò un suo cosi detto Molo proprio , con cui dichiarò, 
che il suddetto Cardinale in forza della sua particolar 
Commissione era devenuto ad altri atti per finalizzare 
badare. Intanto , benché niun dubbio potesse nascere , 
che le Provisioni , i Capitoli , la rinuncia de’ privilegi 
estorta dall’ Università , dall’Abate , e Procuratore del 
Monastero, come ancora la ratifica de' medesimi per parte 
della Congregazione , e Capitolo Generale fossero fatti 
contro il dritto ; giacche non mai può esser lecito ai 
Laici , i quali devono obbedire, ed eseguire, di obli- 
gare l’ Abate , e la Congregazione a cose , che sono 
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proibite dal dritto , e ehe erano al di là delle facoltà 
dell’ Abate , e della Congregazione } mentre il fondare 
nuove Sedi Vescovili appartiene solo al R. Pontefice > 
nè 1* Università di Cava poteva togliere privilegi con- 
cessi a’ Luoghi Ecclesiastici. Quindi dichiarò inutile la 
discussione delle sopraddette cose. Di più, volendo il 
Papa esimere il Monastero , 1’ Abate , i Monaci , e la 
Congregazione dall iniqua vessazione de’Cavesi, richia- 
mò a se la causa , e colla pienezza della sua potestà 
dichiarò nulli tutti e singoli gli auzidetti Capitoli , 
e tutto ciò , che in vigore de’ medesimi erasi fatto > 
presunto , ed attentato. E pure la buona non la ma- 
la fede , e la perfidia de’ Monaci ( come dice 1* Autor 
delle Memorie Istorico-C ritic he di Cava ) intenta sem- 
pre a procurare il bene della ingrata Università Cave- 
se non si stancava ! Infatti , non ostante che pendesse 
in Roma la decisione della Lite , il Capitolo Genera- 
le della Congregazione destinò alcuni Commissari * ra * 
suoi per proseguire il cominciato accordo co’ Cavesi , 
e portarlo a fine alla meglio , per conservarsi la pace. 

Pendeva in Roma la lite , quando nel i5ii il 
Clero di Cava in numero ben di 56 Preti radunati 
dentro la Chiesa di S. Sebastiano, allora esistente sui 
primo ingresso dei Borgo de’ Scazzaventi , a motivo 
che da alcuni particolari di Cava s’insisteva ancora ad 
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aver un Vescovo , eglino, conoscendo il loro interesse, 
sottoscrissero una formale dichiarazione a pieni voti 
concepita , che non bramavano il Vescovo , ma il so- 
lo Monastero , e 1 ’ Abate per loro Superiore : questa 
determinazione autenticata da un Notajo stimarono pre- 
sentare alla M. della Regina. Nel dì 19 Febbrajo di 
questo anno il Vicario della Città di Cava ordinò al 
Notar Matteo Troise Sindaco della medesima , ed al 
Notar Tommaso della Corte Cancelliere, di esibire in 
questo istcsso giorno senza altro indugio al Monastero, 
che ne pagherebbe le spese , copia di alcune Lettere 
Regie spedite da S. M. al Capitano , ossia Governa- 
dore di Cava relative alla pretensione de’Gavesi riguar- 
dante il nuovo Vescovo da crearsi , per cui erano Ì11 
progetto di spedire alcuni de’loro Cittadini al Re per 
tale oggetto. 

Dall’ altra banda però D. Nicola Marino Franco, 
ed altri quattro Cittadini Cavesi dalla maggiore, c più 
sana parte del Clero furono costituiti Procuratori pres- 
so la Serenissima Regina, come ancora presso il S. Pa- 
dre , la Sede Apostolica , la Curia Regia , qualmente 
in conto alcuno non volevano un Vescovo per loro 
Superiore , ma soltanto il Monastero, e gli Abati del- 
lo stesso , protestandosi , che intendevano continuare 
sotto il governo del detto Monastero. 


— Bigitized-by Google 


Fra questo tempo era morto il Cardinale Olivie- 
ro Carafa, il quale, dietro la rinunzia, o cessione del- 
la Commenda del Vescovado , ed Abazia del Monastero 
di Cava, aveasi riservato sua vita durante una pensio- 
ne. Intesa tal morte dall'Università, e dai Cittadini di 
Cava , emanati i bandi ne’ soliti luoghi , si unirono in 
parlamento nella Chiesa di S. Giacomo , in cui s espo- 
se dal Sindaco Notar Matteo Troise , che essendosi 
convenuto tra 1’ Abate del Monastero , e 1’ Università 
e Cittadini Cavesi nel dì l.° Loglio dell'anno >497 > 
che dopo la morte del detto Cardinale il suddetto Aba- 
te e Monaci, a proprie spese sino alla somma di du- 
cati loo , si sarebbero cooperati, ad impetrare dalla 
S. Sede il Vescovo per la Cava con piena giurisdizio- 
ne , al quale il Monastero assegnarebbe per sua sosten- 
tazione ducati 3oo , e detta convenzione , e promes- 
sa era stata ammessa , e ratificata dal Presidente , e 
Definitori della Congregazione ; che però determinaro- 
no detti Cavesi di voler il Vescovo ; a quale ogget- 
to destinarono come Procuratori il Dottor D. Gugliel- 
mo Raimondo Superta Uditor della Regina , e Pie- 
tro Luigi Quaranta di Cava , i quali dovessero com- 
parire innanzi al S. Padre , e Collegio de’ Cardinali , 
per impetrare, ed ottenere il detto Vescovo con ogni 
giurisdizione , dignità , ed onori del Vescovado , il 
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quale aver dovesse li sopraeletti ducati 3oo a tenore 
della convenzione. 

Il Capitolo Generale della Congregazione intanto 
incaricò con special commissione l’Abate del Monastero, 
acciò in tatti i conti procurasse di non far erigere il 
Vescovado nella Città di Cava , e di annullare i Ca- 
pitoli , e fare quanto occorreva all’ oggetto. A tal fine 
l’ istesso Capitolo diede al Monastero una sovvenzione 
di ducati 3oo. Ed il Papa Giulio II. a petizione del 
Presidente della Congregazione , alla quale era stato 
unito il Monistero da Alessandro VI. , consolidò col- 
la pienezza della sua potestà tale Unione ; mentre le 
lettere di tale Unione non dichiaravano essersi fatta 
col parere , e consenso de’ Cardinali , nè che il Mo- 
nastero fosse Vescovado ; e perciò il suddetto Giulio 
ordina , vuole , -e comanda , che le lettere di Unio- 
ne abbiano valore , come se fossero state fatte col con- 
senso de’ Cardinali ; ed abbiano ogni fermezza di au- 
torità , e siano di appoggio a’ supplicanti i quali non 
debbano esser molestati sul pacifico possesso del Mo- 
nastero come Vescovado, e suoi beni, ancorché siasi 
data alcuna previdenza sul preteso Vescovado di Ca- 
va ; e ciò senza pregiudizio della lite pendente avanti 
il Cardinal Ficschi del titolo di S. Prisca. 

In questo istesso anno , a tenore delle sopraddette 
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disposizioni di Papa Giulio, mentre, secondo il solito, 
tra le mura del Corpo di Cavai 1’ Aliate in presenza 
di un Notajo , Giudice , e testimonj dava il possesso 
del Vicariato sullo spirituale , e temporale al Sig. Ot- 
taviano di Bologna , il Notar Matteo Troise Sindaco 
di Cava , colà presentatosi , fece una protesta contro tale 
atto di possesso , nella quale dicea , ebe pendendo la 
lite del Vescovado preteso da' Cavesi a tenore de’ Ca- 
pitoli ammessi , e sottoscritti dagli Abati , e la colla- 
zione del Vicariato spettando al Vescovo, non poteva 
l’Abate conferirlo; che però il Sindaco non approva 
il detto possesso, nè riconosce il detto Ottaviano per 
Vicario , ma fa sentire , che di tutto se ne doves- 
se informare S. R. M. , ed attendere i Lei ordini. 
Fatto ciò, l'Abate ordina di esibirsi la Special Com- 
missione, come in tal caso si richiede: e poscia l’astrin- 
ge a prestar Fobedieuza tra lo spazio di tre ore, elas- 
se le quali sia dichiaralo scommunicato , contumace , 
e soggetto alle pene stabilite ne’ Diplomi de’ R. Pon- 
tefici, opponendosi alla giurisdizione ordinaria dell’A- 
liate , e del Monastero , mentre non si deve stimar va- 
cante il Monastero, cui tutta si appartiene la spiri- 
tuale, e temporale giurisdizione a norma de’ suoi Pri- 
vilegj , e Concessioni , di cui ne è in pacifico pos- 
sesso. Replicò il Sindaco a tale monizione, che si prò» 
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rogasse il termine perentorio «li tre ore , per poter 
consultare sii «li ciò 1’ Università prima di dar cate- 
gorica risposta , in caso contrario appella vasi alla Se- 
de Apostolica , ed a qualunque altro Ciuilice Supc- 
riore. Non volle l'Abate concedere làl prorogazione a 
motivo che il Sindaco nou mostrò il mandato spe- 
ciale ; ma questi replicò , che , se fosse d'uopo , a suo 
tempo 1’ avrebbe esibito. 

Niente altro in questo anno , se non die nel di 
a4 Novembre ragunatasi 1' Università dentro la Chiesa 
di S. Giacomo, nel Borgo de’Scazzaventi , fra le altre 
cose si convenne doversi mandare una Deputazione 
alla Regina , per parlarle del danaro da spendersi in 
Roma per ottenere il Vescovado , giacché 1’ Università 
uon volca, nè polea erogar cosa alcuna iu questa cau- 
sa ; ma che del resto per compiacere S. M. avrebbe 
somministrato non più di (lucati cinquanta. 

Nell’anno seguente i5ia agitavasi la Causa nella 
Curia di Roma tra i Cavesi, ed il Monastero intorno 
al Vescovado da concedersi a’ Cavesi , i (piali preten- 
devano , che le Lettere di Unione del Monastero con 
la Congregazione di S. Giustina, ottenute da Alessan- 
dro VI. , fossero surrettizie , a motivo che in quelle 
non venga fatta menzione alcuna , di che il Monastero 
sia Vescovado, e perchè con tale Unione siasi sop- 
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pressa la Dignità Vescovile; come ancora, ette anche 
le Lettere di Giulio II. ( nelle quali dichiara , che 
quelle di Papa Alessandro debbano avere l’istesso va- 
lore , come se in esse si fosse espresso , che il Mona- 
stero sia Vescovado , e che la dignità Vescovile non 
siasi soppressa mercè 1’ unione ) siano anche surretti- 
zie. Quindi l'Università fece istanza presso il Cardinal 
Fieschi , giudice deputato a tal causa , onde fossero re- 
vocate le lettere accennate , o almeno la foratola pe- 
rì n de valere. 

Allegatosi ciò dall’Università , per ottenere la ri- 
vocazione dell’ anzidetta clausola , il Monastero all’ op- 
posto sosteneva , che tanto le prime lettere di Ales- 
sandro , quanto le seconde di Giulio non erano sur- 
rettizie , nè le seconde eransi ottenute durante la li- 
te ( come si pretendea da’ Cavesi ) , perchè la lite 
pendente non era sulla surrettizietà delle lettere di Ales- 
sandro , ma bensì sull’ annullamento de’ capitoli. Al- 
legava ancora esser tnen male il non concedere un 
Vescovado all’ Università , che non mai aveva avuto , 
che privare il Monastero di tal dignità concedutagli 
da’ Sommi Pontefici. Produsse ancora l’amplissima di- 
chiarazione del Clero , che non vuole affatto il Ve- 
scovo, nè desidera altro superiore all’ infuori dell’Aba- 
to del Monastero: Al Clero consentiva ancora la mag- 
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gior parte dell' istessa Città, la quale scorgerà in ciò 
dissenzione , rovina , scandalo nella divisione di su- 
periorità , e giurisdizione. 

Nè i Cavesi , i quali con tanto impegno brama- 
vano il nuovo Vescovado , eran fra loro d’ accordo. 
Infatti nel seguente anno i5i3 parte di essi si con- 
gregò presso il Casale del Corpo di Cava , e protestò 
avanti un pulilico Notaro, che non intendeva in con- 
to alcuno contribuire alle spese della lite, die si agi- 
tava in Roma intorno al Vescovado. Erano perciò d'av- 
viso, che si mandassero alla Maestà della Regina Notar 
Andrea Longo , Notar Tommaso della Corte , Notar 
Costabile de Luca , e Filippo Costa , i quali rappre- 
sentassero a S. M. , la quale aveva ordinato una tas- 
sa volontaria , e non forzosa all’ oggetto , che eglino 
non voleano in conto alcuno somministrar minima par- 
te per tali spese. Fecero lo stesso i naturali del Vil- 
laggio di Albori , Transbonea , Molina , Vietri , Ales- 
sia , Marini , SS. Quaranta , e Cetara. A tutte dette 
cose diede forse origine una lettera della Regina sorel- 
la del Re diretta al Sindaco , Eletti , ed Università di 
Cava spedita da Napoli con data de’ 3o Aprile i5l3, 
nella quale avvisava , che il suo Agente in Roma avea- 
le riferito, che la Causa del Vescovado , per cui Egli- 
no eransi a Lei diretti , ed Ella avea promesso ogni 
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ajuto , facilmente avrebbe avuto un esito felice , e che 
il S. P. era molto propenso alle preghiere sue, e del 
Re ; ma che per tale effetto era necessario mandarsi 
da’Cavesi il danaro occorrente. Questa lettera fu quin- 
di letta in publico nel dì ao di Maggio nel Borgo 
de’ Scazzaventi dentro la Chiesa di S. Giacomo , luo- 
go solito de’ Parlamenti dell’ Università , presente il 
Magnifico D. Girolamo Caracciolo di Napoli Governa- 
tore ossia Capitano per parte della Regina in Cava , 
dove al bando a tal’ uopo emesso s' unirono in gran 
numero i Cavesi , i quali al loro solito volendo in 
una volta tutti parlare , il Governatore , per evitar 
tumulto , impose silenzio , e se ne partì. Giunto in 
piazza avanti la stessa Chiesa se gli presentarono il 
Magnifico Andrea Longo , Modesto della Corte, Ales- 
sandro d’ Anna , ed altri in gran numero gridando 
fortemente , e presentandogli una protesta , nella qua- 
le asserivano , che non presterebbero il consenso a far 
le spese della lite per ottenere il Vescovo in comune, 
e che più di altri quattrocento Cavesi eran dell'istes- 
so parere. Di tal protesta incaricarono Notar Basilio 
Pisapia a farne un’atto publico. Altri Cavesi, i quali 
non si opponevano a tali spese eran d’ avviso , che 
s’ imponesse un grano sopra la molitura di ogni to- 
molo di frumento. Vi furono ancora altri di circa nu- 
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mero ioa,i quali presentarono altra protesta, dicen- 
do che, intesa la lettera della Regina, pronti ad ob- 
bedire volevano presentarsi alla medesima , per otte- 
nere , che quelli , i quali non volevano contribuire 
alle spese della lite del Vescovado , non fossero mole- 
stati ; ma se poi S. M. assolutamente l’ordinasse, ciò 
si faccia in modo , che tutti i Cittadini pagassero 
egualmente, non già per mezzo di gabella da imparsi 
sulla molitura del grano , acciò non venisse alcuno 
gravato più di un altro. La Regina espresse i suoi 
sentimenti in una lettera diretta al suo Governatore , 
nella quale diceva , darsi bensì carico di quanto i Ca- 
vesi aveano esposto , ma che Ella avvezza a non ri- 
vocare quanto avesse ordinato , voleva che si mettesse 
in esecuzione l’ imposizione sulla molitura del grano , 
nonostante qualunque riflessione, giacché stimava do- 
ver ridondare ad onore , e beneficio de' Cittadini suoi 
^ assalii , come avea fatto osservare ad Andrea Longo, 
e Colleglli spediti da’Cavesi , esser questa la sua fer- 
ma volontà. 

Mentre cosi agivasi in Napoli , ed in Cava , in 
Roma il nuovo Pontefice Leon X richiamò a se la 
causa , n' estinse la lite , impose silenzio ad ambedue 
le parli. A tal uopo furono emanate due concistoria- 
li , sfuggite all’ edacità del tempo , mediante le quali 
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il Cardinal Sederini fa nolo quanto il Papa avea sta- 
bilito nel suo Concistoro segreto. Con la prima , che 
per disgrazia non ebbe effetto , dichiara , che a rela- 
zione del suddetto Cardinale sulla lite pendente nella 
curia Romana tra la Congregazione, Cassinese , e l’Uni- 
versità di Cava , avanti il Cardinal Fieschi , intorno 
all’ erezione della terra di Cava in Città , e del mo- 
nastero della SS. Trinità in Cattedrale fatta da Boni- 
facio IX , come ancora sulla piena giurisdizione dei 
Monastero sù detta terra di Cava , e sulla unione dei 
medesimo Monastero con la Congregazione di S. Giu- 
stina fatta da Alessandro VI. } Papa Leone bramando 
di metter pace tra le due parti , ed impedire spese , 
e fatiche , avea avocata a sè la causa } avea decorato 
la terra di Cava del titolo di Città , ed eretta in Cat- 
tedrale la Collegiata di S. Maria dentro le mura del 
Corpo di Cava con un Primicerio , ed otto Canonici 
con le rispettive prebende , dichiarandola immediata- 
mente soggetta alla Sede Apostolica , ed il di lei Ve* 
scovo prò tempore libero , ed esente da ogni sogge- 
zione del Metropolitano , e dalla giurisdizione della 
Congregazione ; avea smembrato da detta Congrega- 
zione , e dal Monastero la nomata Città di Cava , e 
suo distretto , e territorio riunendolo alla chiesa e 
mensa Vescovile di Cava , come sua particolar Diocesi 
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in quanto allo spirituale , come prima apparteneva al- 
la Congregazione , e Monastero , dal quale si dovesse- 
ro pagare in ogni anno ducati trecento di moneta Na- 
poletana ]>cr mantenimento del nuovo Vescovo. In vi- 
gore ancora di detta cedola concistoriale Leone X sta- 
biliva , che il primicuriato , prima e principal dignità 
in quella Chiesa del Corpo , i suoi canonicati , le pre- 
bende addette a’ Canonici , ed altri bcueficj della stes- 
sa Collcggiata si considerassero da ora innanzi come 
della nuova Cattedrale. Concedeva lilialmente alla cen- 
nata Congregazione il dritto di scegliere tra’ suoi un 
Monaco anche costituito in dignità per Vescovo della 
Chiesa di Cava nella prima vacanza , da confirmarsi 
da se , o da’ suoi successori.. 

La seconda cedola , che poi ebbe esecuzione , di- 
chiara , che il Pontefice richiamando a se la causa , 
ed estinguendola con imporre silenzio alle due parti, 
istituisce La terra ,di Cava iu città , la Collegiata del 
Corpo in Cattedrale immediatameute soggetta alla Sede 
Apostolica : trasferisce alla nuova Cattedrale , tutta la 
giurisdizione , in utrot/ue foro volontaria , contenziosa, 
e mista , che prima aveano sulla Cava 1' Abate , i Mo- 
naci , e la Congregazione , anche sulle (tersone tanto 
secolari , clic ecclesiastiche col dritto sulle acque , aque- 
dotli , collazione di lieoeficj , canonicati , vassalli ec- 
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ccttiialone il Monastero , 1’ Abate , e la famiglia re- 
ligiosa , domestici , familiari , commensali. Vuole an- 
cora , che de’ beni del Monastero si assegnasse tanto 
al Vescovo quanto ascenda al valore di i4oo ducati 
d’ oro di camera. 

A detta Chiesa eretta in tal guisa diede per per- 
petuo Amministratore il Cardinal Luigi di Aragona , 
il quale avendo rassegnato in mano del Papa il Mo- 
nastero di S. Lorenzo d’ Aversa , e la Prepositura del- 
la SS. Trinità di Capua , il Sommo Pontefice unì l’uno 
alla Congregazione , e 1’ altra al Monastero di Cava , 
onde non risentisse tanto la perdita , e lo smembra- 
mento del Vescovado , e sua dotazione. Per la stes- 
sa causa esentò il Monastero d' Aversa dall’ annua pen- 
sione di ducati 3oo , che pagava a Scipione , e Ce- 
sare Orsini , caricandola sulle rendite del Monastero 
di S. Maria di Bari ; ed il Monastero di Cava pei du- 
cati i4oo , da assegnarsi alla Mensa Vescovile di Ca- 
va , venne in parte sgravato dalla tassa delle annate 
solite a pagarsi alla C onera Apostolica , a tenore del- 
la diminuzione delle sue rendite , lasciando ancora li- 
beri, e franchi da tasse tutti i beni , che al medesi- 
mo fossero per esser devoluti. 

Ebbero luogo in quest’ anno le quattro bolle di 
Leone X , per le quali dispose quanto occorreva per 
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1’ esecuzione dello smembramento del Vescovado di 
Cava estorto da’ Cavesi. Siccome però queste non ri- 
guardano in modo veruno il nostro assunto , ma so- 
lo dimostrano la forma della nuova Diocesi , cosi non 
ne facciamo l'analisi, c diamo line alla veridica Istoria 
della separazione di Cava dal Monastero. Chiunque con 
occhio imparziale \orrà scuoprire gli errori dello scrit- 
tor delle memorie storico-politiche di Cava , facciane 
il confronto , e chiaramente potrà rilevarne le calun- 
nie , e le falsità. 


sitmaaiis 


DELLA 
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CONSERVATO NELL’ANTICO DIRITTO 
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I on ancora trascorso il primo secolo, dacché fon- 
dato venne il Monastero Benedettino di Cava , dap- 
pertutto risuonò la fama della singoiar virtù che iu 
esso fioriva, e del cristiano eroismo dei suoi Sacri abi- 
tatori. E giuntone il grido all’ Apostolica Sede, su cui 
gloriosamente era asceso , qual successor di Pietro , 
Gregorio VII. punto non tardossi ad esaltare e rimu- 
nerare gli esimj pregi di quegli illustri Cenobiti. Ben- 
tosto quel Sommo Pontefice, fattosi giusto estimatore 
del loro merito, colla piena autorità di Capo visibile 
della Chiesa di Cristo , accordò al sacro Cenobio Ca- 
vesc 1' Apostolica protezione , ed alla Santa Sede im- 
mediatamente lo rese soggetto con solenne Diploma , 
concesso nel 107 5 a Pietro Abate e suoi successo- 
ri , in cui si legge quanto siegue : Notum esse volti- 
mus omnibus clericis ac laicis Deum pia Cat/iolica- 
que fide colcntibus , nos in Apostolicae defensionis tu- 
telala Cavense Monaslerium suscepisse : ed indi a po- 
co : Interdicimus igititr in nomine Domini nostri Je- 
su Christi , et ex auctoritate li. Pelri Apostolorum 

Principis nulhts Jiegtim , Ducurn , Princi- 
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pum , Comitnm ; nnlliis clericnmm , laicnmm , aut 
tpiaclibet omnino magna , aul parva persona praefato 
Sanctac Trinitatis Coenobio, in praediclis Monastcriis, 
vel Ecclesiis , cunctisvc ad e a pertinentibus , quocutn- 
t/ue modo , sai qualibel occasione aliquid mi altere, vel 
dolos nel moleslias vel aliquota violetti lam infcrre , 
aiti Dei scrvos inquietare pttniefida lenierilale praesu- 
mat , qualentts Romanae soli Ecclesiae idem Molla- 
ste riunì cum praefatis Ecclesiis pieno jure videatur 
esse subjectum. 

Cosi reso esente il Monastero d’ ogni altra auto- 
rità , non andò guari che vide assunto alla Cattedra 
Saula uno dei suoi componenti Urbano II- (t) , che 
testimone oculare del cristiano valore dei suoi istitutori, 
ed intimamente compreso dal più vivo sentimento di 
gratitudine, bentosto spiegò iti lor favore special pro- 
tezione , e somma riconoscenza. Con reiterali Diplo- 
mi ei confermò 1' esenzione , e libertà , di che donali 
et avea il di lui predecessore ; e poi con ampia e 
solenne Bolla data in Salerno il t4 Settembre ioga 
che comincia Cum universis sanctac Romanae Eccle- 
siae Jiliis in C/iristo dichiara aver consagrato la Basi- 
lica del Monastero: concede plenarie indulgenze, con- 


fi) Ciacvnius EU. et Ge.st. Statua Pont. Uh. i fol. 345. 
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ferma le concessioni fatte rial Duca Rugiero a Pie» 
tro III. Abate , ed anche il decora perennemente deb 
l’onore, della dignità, della giurisdizione Episcopale'. 
Concedente! , et ediclo perpetuo confirmantet , ut tam 
tu , (juum succestores tui Monasterii habitat et haben- 
das libere pottit Eccletiat construere , cuin cruce ti- 
gnare , aliaque Pontificalia et Epitcopalia ex ercere. 
Così egli concesse agli Abati Cavcsi tutte le facoltà di 
diritto Episcopale, eccettuate quelle d’ordine, che la 
Chiesa ha voluto in tutt’i tempi parte per diritto Di- 
vino , parte per diritto Ecclesiastico, ai soli Vescovi 
riserbare, vale a dire Sacrorum Ordinum rollai ione , 
Batilicarurn et altariiim consecratione , ac chritmatis 
conjectione tibi , tuittjuc tuccettoribut dumlaxat ab- 
dicata penitus potestate. Sono queste le tre sole facol- 
tà meramente d’ordine Episcopale (l), a cui non hau 
diritto gli Abati Ordinarj Cavesi, ed ogni altra loro si 
compete in vigor delle suinmentovate parole del Pon- 
tefice aliaque Pontificalia , et Epitcopalia cxercere. 
Or non inclusa tra l’eccettuate, e tra l’ altre compre- 


(i) Lex Divina Hierarchicomm ordinum sanctificatio- 
nnn , et unguenti Danni consacralioncnt , tacramquc alturit 
bencdictionem pcr/icicntibnt divinorum Puntificum virlutibus 
singularilcr attribuii. Dionjs. flicrarch. Eccl. C. P. 
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sa la facoltà della sacra Confermazione, ne siegue d'es- 
sere stata ancor questa conferita agli Abati Cavesi , 
che sin da quel tempo l'hanno sempre esercitata; per- 
chè ebbero sì di essa facoltà, che di tulle le altre Vesco- 
vili non escluse, e pieno dritto, e continuato possesso. 

Questo solenne Diploma fu in seguilo approvato, 
e confermato da parecchi altri Pontefici , dei quali as- 
sai lungo sarebbe tutte riferire le autorità , iu cui 
fassi espressa menzione della facoltà di cresimare con- 
ceduta agli Abati Cavesi ; e però sol ci basti qui ram- 
mentare la Costituzione di Paolo IH. a prò dell’ inte- 
ra Congregazione Cassinese, c specialmente del Mona- 
stero della SS. Trinità ; poiché si dall' una , che dal- 
l’ altro era stato supplicato a voler confermare le pre- 
rogative sì particolari, che generali dei Cassinesi. Quc- 
' sto Sommo Pontefice Iienignameute volle secondare si 
pio voto , c per la Bolla Henignitas sedis Aposlolìcac 
consueta data in Roma il 5 Novembre i 537 1’ alino 
IV. del suo Pontificato , approvò ttttt’ i privilegi 
della Congregazione, che de’ Cassinesi di Cava; e de- 
cretò ancora che le prerogative di un Monastero si do- 
vessero rendere comuni a tutti gli altri della stessa Con- 
gregazione. K non solamente egli riconferma in questa 
sua Bolla, ma benanche rinnova tutte quante le grazie, 

1’ esenzioni , i privilegi > l c facoltà , gl' indulti spiri- 
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tnali , o temporali, che ai Monasteri Cassiuesi conces- 
sero Urbano II. Eugenio IV. Pio II. Innocenzo Vili. 
Alessandro VI. Giulio II. Leone X. , ed altri: de no- 
vo concedimus , et indulgemus , ac statuirmi s. Innol- 
trc approva in ispccial modo la confermazione , che 
Clemente Papa VII. diede a tutti i privilegj concessi 
da Urbano II. al Cenobio della SS. Trinità di Cava, 
precisamente con quelle parole surriferite, Ponlificalia 
ac Episcopalia exercere posse , ed autorizza in (ine 
F Abbate prò tempore a valersi dell’ anatema , previa 
la canonica premunizione , come prescritto avea lo 
stesso Urbano , coutra i perturbatori , tuttoché insi- 
gniti di qualsisia grado , dei diritti e del possesso 
di ogni sua facoltà , e giurisdizione : Et si processa 
temporis per quoscumque contro praedecessorum , et 
alioruni privilegiorum per ipsum Urbanum dicto Mo- 
nasterio SS. Trinitatis concessorurn tenorem attenta- 
tum foret , illud ex tunc viribus vacualurn , ac prae- 
scriptionem longi temporis non currere dccrevit , ac 
quod quicumque dicium Monasterium SS. Trinitatis 
Cavae in suis juribus possessionibus , et libertalibus 
laederent , aut etiam perturbarent , liceret dicto Aba- 
ti , et suis successoribus , illos cujuscumque pracemi- 
nentiae sive status forent, auctoritate Apostolica, ca- 
nonica monilione praemissa excomunicare , et exco- 
municalos J ore denuntiare. 
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Or siccome l'Abbate D. Crisostomo ( 1 ) d’Ales- 
sandro da Napoli nel l5l3 fece la cessione del Vesco- 
vado di Cava , e della giurisdizione sì Civile eh’ Ec- 
clesiastica sopra il territorio Cavese ; e nel i545 1 : ul- 
timo Ecumenico Concilio abrogò molti Abaziali privi- 
legi , così prudentemente determinaronsi i Monaci del- 
la SS. Triniti di domandare alla S. Sede la convali- 
dazione di tutti i loro antichissimi privilegi- Accolse 
benignamente tale inchiesta il Pontefice Sisto V. e ne 
commise prontamente il giudizio alla sacra Congrega- 
zion de’ Cardinali interpetri del Concilio di Trento. 
Messe in disamina da quel Sacro Consiglio tutte lo 
prerogative, 1’ esenzioni, le immunità del Monastero, 
e giudicate per nulla contrarie, e disconvenienti a’ sa- 
cri canoni , alle Costituzioni Apostoliche , e precisa- 
mente a’ decreti del Concilio , di cui era interpre- 
te , come già avea deciso, con sentenza del i3 Ago- 
sto 1 S 79 confermò possedersi dal Monastero Cassine- 
se di Cava il proprio territorio , e la Diocesi , par- 
te di cui è riserbata per espresso patto nella sopra- 
delta cessione , dentro gli stessi confini Cavesi } fon- 
darsi la sua Episcopale giurisdizione non solo ne’pri- 


(1) Erra lo scrittor delle memorie Storico-politiche del- 
la Cava , ove dà a questo Abate il nome di Cristoforo de 
Napoli , in vece di Crisostomo d'Alessandro da Napoli. 
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vilegi , ma bensì in a nti eli issi ino diritto , poiché non 
fu in alcun tempo soggetto , e sempre esercitolla su 
le terre donategli da’ Principi j avere il suo Abate, ed 
in di lui vece il generai Vicario , 1 ’ ordinaria potestà 
d’istituire Concorsi, di esaminare, di approvare, di 
conferire ecclesiastici benefizj ^ e specialmente di un- 
gere di crisma consacrato da cattolico Vescovo avente 
comunione e grazia colla Romana Chiesa. In somma 
questa , ed altre molte Vescovili facoltà si giudicaro- 
no dalla sacra Congregazione esser di dritto dell’Aba- 
te Cavese $ e la decisione confermata venne , ed au- 
torizzata da Sisto V. ai i 5 di Agosto, l’anno VI. del 
suo Pontificato. Ma, poiché per l’intempestiva di lui 
morte non poterono rendersi di pubblica forma le let- 
tere Apostoliche , pure ne fu supplicato il successore 
Gregorio XIV. il quale con sua Bolla del 9 Dicem- 
bre 1090 ampiamente confermò tutto quanto stabili- 
to, e concesso avea Sisto V. , previa la sentenza del 
sacro Consesso dei Cardinali. Quindi 1 ’ antica esenzio- 
ne del Monastero , l’ onnimoda giurisdizione Episco- 
pale, il diritto del proprio territorio , e della Diocesi 
con F esercizio d’ ogni superiore facoltà , e per ispe- 
cial menzione di quella di amministrare il sacramento 
della Confermazione furono concessioni approvate , e 
rinnovate dal detto Santo Padre. E perchè le cose fin 
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t|uì esposte rilevatisi, e si comprovano da quest' «tes- 
so Ponteficio Diploma , che per essere assai definitivo 
giova a far ricredere , e desistere da qualunque avver- 
so progetto far si possa in avvenire da chiunque di 
mala voglia soffrisse le non poche prerogative dell’ Ab- 
bate Ordinario Cavese, stimo pregio dell’opera qui in- 
tegramente rapportarlo , tal quale si trova in autentico 
transunto del Pronotaro Apostolico Cardinal Camillo 
Borghese, e registrato nell’Archivio del Monastero Ar- 
madio i. C. 4-7- 

Gregorius Episcopus servus servorum Dei , F'e- 
ncrabilibus Jratribus Archiepiscopo Neapolilano , et 
Episcopo Nucerino , ac dilecto Jilio Archidiacono Ec- 
e lesine Aversanae salutoni, et Apostolicam benedictio- 
nem. Hodie emanarunt a nobis litcrue tenoris subse- 
i/uenlis. Gregorius Episcopus servus servorum Dei ad 
futuram rei memoriam. .Et/ unni reputamus, et rationi 
consonum, ut ea ijuae de Romani Ponlijicis providen- 
tia processerunt , licei ejus superveniente obitu literae 
Apostolicae super illis confcclae non fuerint , suuni 
sortianlur ejfcctiun. Dudum sir/uidem Jelicis recorda- 
tionis Sixto Papa V. praedecessori nostro prò parie 
dileclorum filioruin Abbatis , et convenlus monastfrii 
SS. Trinitutis Cavae ordinis Scindi Benedirti Con- 
gregutionis Cassia, nullius Dioecesis Provinciuc Soler- 


nitanae exposito , quod dictum Monasterium multis 
ex tunc annis per diversos Romanos Ponlifices prae- 
decessorcs nostros multis et variis graliis , facullati- 
bus , immurili ut ibus , et indultis curnulatum , et de- 
coratum filerai, illiusquc Abbas prò tempore existens 
nemini suberat , sed omnimodam jurisdiclionem Epi- 
scopalem , ac proprium territorium , et jus congre- 
gandi Synodum habebat , prout Ulani tunc congregas- 
se , et in ea examinatorcs elegisse , oc posse concor- 
simi instituerc , cxaminare, approbare, aeconomos de- 
putare ; NEC NON SJCRAMENTVM CjtElSMJTlS CONTOUSSE, 
ac commissiones gratiarum Apostolicarum debitae exe~ 
anioni demandasse constabat , juxta declarationem 
dilectorum filiorum nostrorum , tunc suorum, S. R. E. 
Cardinalium Concilio Tridentino intcrpretrando prae- 
fectorum desuper factam. Et in caxlem exjrositione 
subjunclo , quod Abbas , et conventus praedicti cu- 
piebant praemissa omnia Sedis Apostolicae patrocinio 
cornmuniri , ac prò parte dictomni Abbatis et conven- 
tus eidem pracdeccssori humililer supplicato , quale - 
nus praemissis robur Apostolicae confirmatinnis adji- 
cere , aliasque in praemissis opportune providere de 
benignitate Apostolica dignaretur. Idem praedecessor 
Abbateni , et singulares personas conventus hujusmo- 
di , a quibusvis excomunicationis , suspensionis , et 


interdici i , aliisque Ecclesiastici sententiis , c trituri s f 
et pocnis a jure , vel ab homìne quavis occasione , vcl 
causa lati , si quibusquomodolibet innodali existebant , 
ad effcctum infrascriptorum durntaxai conseguendum 
absolvens , et absolutos Jorc censens , necnon tenore 
omnium et singulorum pririlegiorum praedictorum prò 
expressis habens , sub data videlicet decimo sexto 
Kalendas Septembris , Pontìficatus sui anno VI. om- 
nia et singula , quae per congregai io nem dictorum 
fratrum , super interpet rat ione et exccutione Conci- 
la Tridentini deputalorum risa , ex ami nata , tam - 
quarti ni/til sacris Canonibus , Apostolici const ilut ioni- 
bus y et praesertim eiusdem Concili i decretis repugnans 
continerety adprobata fuerant privilegia , inanunitates, 
gratiae , facultates , indù ita praesertim coree rendi 
sacramenti Crismatis , dummodo illud foret prius per 
Catholicum antistite ni gratiam , et comunione m dictae 
sedis habentcrn consecratum: condir suiti prò conferen- 
dis beneficiis Ecclesiastici curata anirnarum baienti - 
bus etiam in mensibus Apostolici faciendi , ac com - 
missiones gratiarum Apostolicarum tam justitiam quam 
gratiam , vel matrimoniales dispensationes concernen- 
tes dicti Monasteri Abbati } seu ejus in spiritualibus 
Vicario Generali prò tempore direciarum , debitae 
ex e cut ioni demandandi , aliaque desuper necessaria , 
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et opportuna faciendi , juxta decreta Concila prae- 
dicti , Apostolica auctoritatc perpetuo confirmavit et 
udprobavit , illis perpetuae et inviolabile firnitatis ro- 
bur adjecit , ac ornnes et singulos tam juris , quota 
Jacti de/eclus , si qui desuper inten'cnissent , supple- 
vit. Necnon potiori cautela dilecto f ilio moderno , et 
prò tempore existenli Abbati diali Monasterii, vel suo 
vicario in spiritualibus generali , ut cum Parochialis 
Ecclesiae jurisdictionis ipsius Monasterii vacalio con- 
lingcret , concursutn instituere , examinare , adpro- 
bare , et magis idoneos eligere , ac Ecclesias hujus- 
modi , quatenus ad ejus collalionem legitime perline- 
reni * cessanlibus rescrvationibus , et affeclionibus A- 
postolicis, servata forma diati Concila , conferre; ac 
in mensibus dicti praedecessoris , et successorum suo- 
rum Eomanorum Pontijìcium collalioni reservatis per- 
sonas in concursu electas eidern praedecessori , et di- 
ctae sedi prò collatione obtinenda significare : me noir 
SACHAlilNTUM Cltlil SMATIS PER CjTUOLlCUM AsTISTITEM 
GRATI JM ET COMOIUOttEM DICTAE SEDIS UABEKTEU COtt- 
seckatvm conferre, ac quascumquc literas Apostolicas 
tam juslitiam quatti gratiam , e tiara quo ad matrimo- 
niale! dispensationes personarum dictae jurisdictionis 
concernentes sibi tamen vel dieta Vicario , et nulli 
alteri ilirigendas debit ae executioni demandare libere* 
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et licite viderct , juxta decreta dicti Concilii , dieta 
auctoritatc etiam perpetuo concessit. Decemens ex 
tunc irritum et inane si sccus super iis a quoquam 
quavis auctoritate contingeret attentari. Non obslan- 
tibus quibusvis Conslitutionibus , et ordinationibus Apo- 
stolicis , sub quìbuscumque tenoribus , et formis , ac 
alias in contrarium quonwdolibet concessis , approba- 
tis , et innovatis ; quibus omnibus , etiam si de illis 
spccialis mentio habenda foret , illis alias in suo ro- 
bore permansuris , ea vice dumtajeat specialiter , et 
expresse derogavit , caeterisque contrarile quibuscurn- 
que. Ae Ruteni de absolutione , conjirmalione , adpro- 
batione , adjectione , suppletione , concessione , de- 
creto , et derogai ione praedictis , prò eo , quod super 
illis dicti jiredecessoris , ejus supen’eniente obitu, li- 
tcrae confectae non fuerint , valcat quomodolibet hae- 
sitari, dictique Abbas, et Conventus illorum frustren- 
tur effectu ; volumus , et simi/iter Apostolica auctori- 
tate decemimus , quod absolutio, confirmatio , adpro- 
batio , adjectio , suppletio , concessio , et decretum 
ac derogatio dicti praedecessoris pcrinde a dieta die 
suum sortiantur effectum, ac si super illis dicti prae- 
decessoris literae sub ejusdem diei data confectae 
fuissent, prout superine enarratur. Qundqne praescn- 
tes literae ad piene probandum ahsolut ionem , confir- 
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malionem , adprobationem , adjectioncm , suppletio - 
tieni , concessioncm , et decreturn oc derogationein 
praedecessoris hujusmodi ubique sufficienti , nec ad id 
probationis alterius adniiniculum retjuiraiur. Nulli er- 
go homi mini omnino liceat /ione paginam nostrae t >o- 
luntatis, et decreturn infringere , vel ei, temerario ausu , 
contro ire. Si quis miteni hoc attentare praesumpserit f 
indignationem Omnipotentis Dei , ac Beatorurn Pe- 
tri y et Punii Aposlolorum ejus se noverii incursurum • 
Datimi Bolline apud S. P et rum Anno Incarnationis 
Dominicac tóyo , Scxto Idus Dece mòri s , Pontifica - 
tns nostri anno /. Quo circa discrectioni nostrae per 
Apostolica scripta mandamus qualenus eos , vel duo , 
aiti unus i test rum per nos , vel alium , seu alios 
praesentes lite ras , ac omnia et singula in eis con- 
tenta , ubi y et quando expedierit , ac quoties super 
hoc prò parte Abbai is , et Convelli us praedictorum fue - 
ritis requisiti y solcmniler publicantes , eisque in prae- 
missis defensionis prue sidio assist ente s faciatis literas 
praedictas inviolabilìter obsen>ari. Non perrnittentes 
Abbaiali et Convenctum praedictos per quoscumquc 
de super quomodolibet mole stari , contradictores per 
censurarti Ecclesiaslicarn appellatane postposita coni - 
pascendo. Non oh st antibus piae memoriae Bonifacii 
P'III. ctiam praedecessoris nostri, qua inter alia ca- 



retur expresse , ne quis extra sttas c ivi t aleni Dioc re- 
si ni t nisi in certis exceptis casibus , et in illis ultra 
inumi Dici am a fine suae Dioccesis ad jndicium cro- 
cciar f seu nc indice s ab eadern Sede deputati extra 
c ir i tate in et Dioecesim in quibus deputali fuerint con - 
tra quoscuinque procedere , rei alii , seu aliis viccs 
sttas commillere praesuniat , et de duabus Die.lis in 
Concilio Generali aedita , diunmodo ultra tres Dìelas 
aliquis aucloritate praesentium ad judicium non tra/ia- 
tur , aliisque Conslitulionibus et Ordinai ionibus -dj to- 
si olir is , ac omnibus supradictis , aut si aliquibus co- 
muniter, rei divisimi ab eadern Sede induflum quoti 
interdici , suspendi , rei excomunicari non possint 
per literas Apostolica s non facientes plenum , et ex - 
pressala ac de verbo ad verhum de indulto hujusmo- 
di mentioneni. 

Datum Romae apud S. Petrum Anno Incarna - 
lionis Domimene millesimo quingentesimo nonage situo, 
sexto Idus Dccembris , Pontifcatus nostri anno primo . 

E luogo avvertirsi , a meglio convalidare quel che 
segue , non aver perduto 1’ Abate Ordinario per la 
nuova erezione del Vescovado di Cava alcun diritto 
alle facoltà Episcopali qui espresse , e per V innanzi 
esercitate. Chiaramente ciò si prova per le posteriori 
già cennatc decisioni della Sacra Congregazione non che 




per Decreto del Pontefice Leone X nella sua Bolla del 
2i Marzo i5i3. Leo Epticopus Scrvus Scrvonun Dei ... 
Sincerae devoti onis affectus : ed indi si legge : Mo- 
li aste riunì ac i 'os Monachi et Congregai io praefati Con - 
ventina ihus et Capitulis extra suprascripta expressa , 
et in diclis pactis , conventionibus , et capitulis con- 
tenta cum omnibus , et singulis ve s tris , et eorum yu- 
rilms , actionibus , bonis , privilegiti , esentionibus , 
praenimcntiis , favor ibus , praerogativis , concessio- 
nibus f et in dilli is , tjuilms ante erectionem Civilatis , 
et Ecclcsiae huju smodi fuetti utebamini , fruebamini, 
poi i ebani ini ^ et gaudebatis , uli , politi , frui 9 et gau- 
dere perpetuo vaicatti ; in omnibus et per omnia , 
petinde ac si erectio , et alia praemissa , Capitula 
hujusmodi per vos , scu Monachos , et Congrcgatio- 
nem , et Aloysium Carditi ale m prue d idi s minime 
futa fuisset , praefala auctorilate Apostolica declora ^ 
mus y statuimus , et ordinamus. 

Per siffatta ordinazione del Pontefice , è manife- 
sto clic l’Abbate Ordinario può esercitare dentro i con- 
fini della sua Diocesi ogni giurisdizione , e quindi la 
facoltà di Cresimare non altrimenti che ogni altro 
Vescovo. 

Cosi stabilita a pruovc irrefragabili la potestà d un- 
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gere di Crisma i fedeli, che all’Ordinario Abate Cassi ncse 
si compete , e che d’ altronde non mai gli si è con- 
tesa , più cose debbono trai sene in conseguenza , per 
isgombrare di falsi concetti la mente di taluni , che 
sebbene non l’ abbiano impugnata, pure hanno creduto 
di doverla dispregiare. Ed in vero è stato sin’ ora ob- 
bietto di non poca sorpresa ai Gassinosi di Cava , ed 
a chiunque si abbia fior di senno , l'editto , che due 
volte all* anno nelle chiese della prossima Diocesi al 
Monastero si pubblica , per lo quale, a ragione d’esser 
privo d’ ordine Vescovile 1* Al>ate del medesimo , si 
proibiscono i Cavesi di portarsi da lui a ricevere il 
Sacramento della Confermazione. A tal divieto \à con- 
giunta la riserva d' un tal caso al Vescovo , come può 
vedersi nell’ istesso editto qui in fine annesso. Il Sa- 
cro Reai Monastero è stato sin’ ora deluso nella lu- 
singa di vederlo rivocato : desso è irregolare , e di- 
sconvenevole nella forma j onde a tutto riguardo fa 
cf uopo ribatterlo. E ciò , non per ambizione di vo- 
lersi arrogare una qualche giurisdizione sù gli altrui 
Diocesani a mal grado dei Vescovi , ma per Air me- 
glio conoscere e rispettare nel Prelato Cavese le at- 
tribuzioni , le facoltà , i titoli , onde gli si presti tut- 
to 1 onore , c 1 ossequio , che inviolabilmente gli si 


dee, c che da tanti Sommi Pontefici (i), da supremi 
Dominanti , non che dagli stessi Vescovi Cavesi non 
mai gli si è negato. 

Non è da porsi in dubbio , che il solo Vescovo 
sia 1' ordinario ministro del Sacramento della Confer- 
mazione , e non già qual si voglia semplice Sacerdo- 
te. La riserva di un tal ministero al solo Vescovo è 
per canone del Tridentino Concilio conforme all’ anti- 
ca disciplina della Romana Chiesa fondata sull’ autori- 
tà d’ Innocenzo I. e d’ Innocenzo III. , e d’ Innocen- 
zo IV ; non che su le testimonianze del Papa Euse- 
bio , sebbene queste ultime da’ critici non sieno cre- 
dute genuine (a). Nondimeno gli Apostoli , ed i loro 
successori non così furono designati ministri di que- 
sto Sacramento , che non avesse potuto un tempo ren- 


( 1 ) Non si avrà a discaro qui leggersi le lusinghiere e- 
spressioni , che 1’ attuale Sommo Pontefice Gregorio XVI. 
usa verso la Religiosa famiglia del Monastero Cavese in una 
sua lettera in data del i3. Aprile i83i. Quare libi cum lo- 
ia irta, cui prur.es, Religiosa insignis Cocnobii Cavensis fa- 

milia pmecipua benevoli , gratique animi lestifi- 

catione respondemus. Quam noslram in vos collimatali , di- 
ci ( u'x potest , quam optemus ipsa re , vobis ben e me rendo , 
iomprobare. 

(a) I-abbco Conci I. Toni. I. 1 u 'i‘' 1 A 
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«tarsi comune questa facoltà a' semplici Presbiteri: «li- 
fatti la Chiesa Orientata l* ha sempre in loro ricono- 
sciuta, ed in parte anche l’ Occidentale ne’ primi secoli. 

E benché la Chiesa Romana riserbolla a' soli Ve- 
scovi, pure non tutt’ i regni , e le provincie vi si con- 
formarono , come chiaramente può dedursi da molti 
canoni , ed in ispecial modo dal vigesimo del Tota- 
dano I., pel quale si definì, che si possa da’ Presbi- 
teri, non mai da’ Diaconi, conferire il Crisma » Sta- 
tutum est Diaconwn non chrismarc ; seti Prcsbyte- 
rum , absentc Episcopo ; prue sente vero si ab ipso 
fuerit praecepfuni (/ 

Fin qui par che si raggiri La quistione circa la 
facoltà ordinaria di cresimare , che per altro ai Pres- 
biteri non compete } ita diversamente potrebbe asse- 
rirsi , senza incorrere nella pena canonica dal Triden- 
tino in piu luoghi stabilita. Si quis dixerit confinila- 
tionis ministrimi ordinarium non esse solum Episco- 


pi) Thommas. V et. et Nova Eccl. Discipl. Cap. XXIII 
p. i. Uh. a. ove si legge •• ad manum est Cune, folci. I. 
Canon , cui quid contea possit dici non video , et ne suspi- 
cari quidem fere possimi « Concilio tenuto sotto Anastasio 
Papa , e Arcadio Imperadorc nel 4t>3 e confermato poi da 
Le one Papa I. 
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pum ; anatlienui sii (t). E<1 altrove ; Si quis dixerit 
Episcopuni non habere potestatem ordinandi , et con - 
/ innondi , vel eam quam habet esse ctim Presbytcris 
conumem; anat/iema sii ( 2 ). Ma ove si tratti di doversi 
conferire un tal Sacramento per privilegio , e delega- 
zione , le leggi , e i dottori convengono die ne sia 
capace ogui semplice Sacerdote. Leggesi nel corpo del 

dritto canonico ( 3 ) , che S. Gregorio concedè la fa- > 

colta dell’ imposizione delle mani a’ Presbiteri della 
Sardegna. Egli dapprima loro permise di ungere di 
crisma soltanto nel petto i fanciulli battezzati , per 
indi esserne unti da' Vescovi sulla fronte. E siccome 
quel Clero prese scandalo di questa doppia unzione , 
il S. Padre per ovviare allo stesso , accordogli pari- 
menti di poter ungere la fronte de’ battezzati. Ubi 
Episcopi desunt , così si esprime nelle sue lettere al 
Vescovo di Cagliari, ut presbiteri eliam in frontibus 
baptizatos chrismate tangere debeant , concedimus . 

Su di che riflette il Solo , che esitandosi di questa 
facoltà del Papa , è lo stesso che opporsi alle sanzio- 


(1) Cono. Trid. Sess. 7. de Con/, con. 3 . 

(□) Idem sess. a 3 . Con. 7. 

( 3 ) Graz. Dece, de Consccr. disi. 4 - Con. 19. 
Idem dist. 9 J • Con. 1. 
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ni Apostoliche : Non est ilubitandum , quia simplex 
Sacerdos ex commissione Papae possit Sacramcntuni 
conjirmationis ex/ubere. Et qui de hoc jam modo 
exitaret , Ecclesiasticis sanctionibus adversaretur. Et 
quamvis linee conclusio ex sacris literis non piane col - 
ligatur , sujfìcere tamen debet Orthodoxisy quod Grc- 
gorius illuni fecerit dispensationem (i ) . 

Parecchi sono gli esempj di simili delegazioni fat- 
te da’ Sonimi Pontefici a’ Sacerdoti , che ci vengono 
rapportate da Benedetto XIV. ( 2 ) 5 non men che di 
quelle , sebbene più rare , per la benedizion del cris- 
ma (3). Il Concilio Fiorentino ne tolse ogni dubbio, 
quando disse , che talvolta per dispensa i Presbiteri 
cresimarono : Lcgitur aliquando per Sedis Apostolicae 
dispensationem . . . Simplicem Sacerdotali, chrisma- 
te per Episcopum confeclo, hoc ad ministrasse conjir- 
mationis Sacramentimi. Eugenio IV parimenti V atte- 
sta nell’ istruzione agli Armeni. Nè mancano gravissi- 
mi Teologi , e Canonisti , tra cui Juvcnin, Cristiano 
Lupo , Tournely , Tommasino , Van-Espen , cd al- 

(1) Sotus dist. 7. q. unic. art. 21. 

(2) De Synod. lib. 7. cap. 7. 

(3) Mabillonius Tom. 2 par. 2 Musati Italici - ÌVan- 
dirigus Annui. Min. tom. 9. 


"Sigitìzed by 


83 


tri , che sostengano potersi fare la detta delegazione 
anche da’ Vescovi, giusta il surriferito Canone del To- 
ledano I.° Ma contra tale dottrina è quella di S. Tom- 
maso , e di Benedetto XIV , che in una sua bolla 
irrito dichiara cosi conferito questo Sacramento (i). 

Checché ne sia di ciò , è certo che il Tridenti- 
no nell’ avere definito contra Lutero , Calvino , ed al- 
tri d’ essere il solo Vescovo ministro ordinario della 
confermazione , non n’ escluse i sacerdoti dal ministe- 
ro straordinario. Questo sacramento adunque può am- 
ministrarsi da chi non è Vescovo , ed essere valida- 
mente conferito 5 mentre di necessità si richiede la 
giurisdizione ordinaria , ovvero delegata (2) , e non 
già il sacro carattere Vescovile : difatti la Chiesa non 
sempre 1’ esige , avendo assunto talvolta , come si è 
provato , a tal ministero il semplice Sacerdote capace 
di questa facoltà , che non può competere al Diaco- 
no. All’ incontro, se dessa fosse inseparabilmente con- 
giunta alla pienezza del sacerdozio , allora la Chiesa 
non mai avrebbe delegato chi non la ritiene, ed i Ve- 


(1) De Sjnod. lib. 7 Cap. 8. 

(a) Pugnati, in 1 Decr. de sacr. unct. Cap. cum ve- 
nissct 453 . 

Gagliardo lib. 11 TU. de Con/, p. 249. 
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scovi soltanto ne sarebbero stati ministri e nell'orien- 
te , e nell’ occidente. Ciò non potrà sostenersi da chiun- 
que abbiasi una lieve tintura della vetusta Ecclesiasti- 
ca disciplina , in vigor della quale i neofiti venivano 
confermati insieme al battesimo dallo stesso ministro - 
e questa disciplina, che durò sino al 4- # Secolo (i), 
tutt’ ora vige nella Chiesa d’ oriente. 

Non così può dirsi dell’ ordinazione ad ordini 
maggiori , la di cui collazione essendo di diritto Di- 
vino , specialmente del Presbiterato, e Diaconato, sin 
da’ primi tempi , secondo le decisioni de’ Concilj , le 
sentenze de’ Padri , le opinioni de’ Dottori , fu mai 
sempre potestà , e singoiar prerogativa dei Vescovi 
appo i Latini , ed appo i Greci } onde S. Girolamo 
disse : Quid facit Episcopus , excepta ordinatione , 
quod Presbyter non faciat ? S. Gian-Crisostomo ne 
lo conferma: Quae de Episcopis dixit , etiam Presby- 
teris coìigmunt. Sola quippe ordinatione superiores 
illi sunt ( 2 ). Da qui deriva l’antica consuetudine del- 
la Romana Chiesa, che prevale all’autorità di qualun- 
que Dottore, di non commettersi giammai ai sempli- 
ce Sacerdote , siccome quella della cresima , la facol- 


(1) V un Espen de Sncr. Conf. p. 2 sect. 1 tii. 3. 
(a) Hom. 11 in Epist. 1 ad Timoth. 
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là di conferire gli ordini sacri. Che anzi giusta L’An- 
gelico Dottore , di cui giova riferire l’ autorità , una 
tale delegazione ncppur dal Pontefice può farsi : Pu- 
pa, qui habct plenitudinem potestatis, committcrc potest 
non Episcopo pertinentia ad Episcopalem dignilatem ; 
modo iUa non habeant relationem ad Corpus Christi 
veruni ; ideoque ex ejus commissione Sacerdos sim- 
plex potest conferre ordines minore s , et conjìrmare; 
non autem non Sacerdos , rute Sacerdos majores or- 
dine s, qui habent inunedialam relationem ad Corpus 
Christi, supra quod consecrandutn , Papa non habet 
ntajorqm potè statela , quam simplex Sacerdos (i). 

Da quanto sin qui si è discettato due illazioni 
trame dobbiamo i.° che di necessità intrinseca di leg- 
ge non richiedesi il carattere Episcopale nel ministro 
della Sacra Confermazione : a.” che la S. Sede a buon 
diritto ha soluto delegare a tal' ufficio i semplici Sa- 
cerdoti. Posta questa dottrina , non havvi ragion di 
persuadere i Vescovi , che in loro mancanza debbano 
per la confermazione valersi di altri ministri decorati 
del carattere Vescovile, e non già di quei ebe ne so- 
no destituiti : Cosi si legge nell’ editto in quistione. 
» 1 Vescovi debliono essi amministrare un tal sacra- 


(i) D. Thom. in 4 disi. a5 q. i art. i ad 3. 

d 
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» mento a’ioro Diocesani, ed in loro mancanza cerca- 
ti re die sia amministrato da altri insigniti dello stes- 
si so carattere Vescovile , e non già ricorrere a Sacel- 
li doti privilegiati «. 

Sì strano suggerimento par che sia del tutto alie- 
no dal debito riguardo a’ sommi Pontefici , che pos- 
sono queste grazie impartire, e far simili delegazioni. 
Egli è indifferente alla validità, ed agli effetti del sa- 
cramento , se dal Vescovo , o da qualunque delegato 
si conferisca. A che Cir vane distinzioni , ove la leg- 
ge non distingue? Si dirà forse , che il crisma legit- 
timamente amministrato da chi non è Vescovo , non 
imprimerà il sacro carattere , non aumenterà la gra- 
zia , c i doni del Paraclito , non gioverà alla cristia- 
na perfezione ? E se , a scansamento d’un patente er- 
rore , ciò non si asserisce , pure dassi sempre ad in- 
tendere che una qualche differenza vogliasi ammettere 
negli effetti del sacramento con istabilirsi a tanto ri- 
gore siffatta distinzione , qual base di una legge , che 
obbliga i Cavesi a giovarsi più presto d’ un ministro 
insignito del carattere Vescovile , che dell’ ordinario 
Cassinese privo dello stesso. 

» Essendo la nostra Diocesi, parole dell'editto, in 
» luoghi facili e piani , e vicini ad altri ministri or- 
li dinarj insigniti del carattere Vescovile, avrebbero po- 
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» tuto piuttosto (li questi servirsi «. II .Monastero non 
è al certo in sito inaccessibile , nò arduo a segno da 
scoraggire quei che volentieri vi si conferiscono 5 e 
però non è questa la ragione del divieto. Si vorrà 
dunque sostenere che i ricorrenti ad un ministro del- 
la confermazione dalla Chiesa autorizzato, come l’Or- 
dinario Cassinese, ne riportino forse men di grazia san- 
tificante , e di spiritual vigoria ? E se ciò non vuol 
supporsi , perchè obbligarli sotto tal riguardo a por- 
tarsi da_ altri ministri , mentre che 1’ effetto del sacra- 
mento è lo stesso , e f asserire il contrario è un no- 
vello errore, una dottrina a quella della Chiesa oppo- 
sta , che nenimen essa può annullare , o scemare gli 
effetti de’ sacramenti , quando vi concorrano nell’ am- 
ministrarsi le cose di necessità, e dalle canoniche leggi 
prescritte (1) ? 

Sì come quella del Vescovo , così valida , e le- 
cita è la confermazione di qualsisia legittimamente de- 
legato ; perciocché la Romana Chiesa ad altro scopo 
non riserbò a’ soli Vescovi questo ministero , che per 
vie più onorarne la loro dignità , e non per intrinse- 
ca necessità di legge. È S. Girolamo , che ce l’ inse- 
gna. Non ad legis necessitatali , sed ad Episcopatus 
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( 1 ) Fagliati, de constici, c. 4 . ' 6 . 
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honorem ( t )■ Siffatta ragione di congruenza pretese 
assegnare S. Tommaso , ove disse , che come appar- 
tiensi al sommo artefice la perfeziou dell’ opera , cosi 
al Prelato la sacra unzione , che perfeziona il cristia- 
no. Ei non è facile un assoluto contrasto di opinioni 
tra’ padri , e tra’ dottori della Chiesa , che pur sono i 
profondi conoscitori di ogni cattolica religiosa verità. 
Quindi par che 1’ editto insinuando a’ Vescovi di va- 
lersi in lor mancanza d’ altri ministri dell’ istesso ca- 
rattere, urti di froute alla Pontificia autorità , quasic- 
chè per essa o non possano farsi simigliatiti delegazio- 
ni , quando anche qual delegato voglia considerarsi 
1' Ordinario Cassincse , ovvero deggiano porsi in non 
cale. Fisamente dunque attendendosi a questa parte 
dell'editto, scandalosa si scorge, equivoca nell’espres- 
sione , monca della venerazione dovuta all'autorità ed 
a’ privilegi della Santa Chiesa. 

Oltre ciò prosiegue f istesso editto. » Nè a mini- 
» stri straordinarj d’ un tal sacramento autorizzati dalla 
» Chiesa per giuste , e particolari circostanze «. Non 
essendo d’ alcuno spirituale interesse a’confermandi con- 
ferirsi la cresima da ministro ordinario , ovvero delega- 
to , sembra d essere superfluo impegnarci ad esamina- 
ci) Dio. Jeronim. in Dialog. cantra Lucif. lih. 3 e. 16 . 
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re, se il Prelato Cavese ne abbia ordinaria, o straor- 
dinaria facoltà. Molti argomenti in di lui favore po- 
trebbero addursi , e tra gli altri quello , che chiara- 
mente si deduce dalla su citata Bolla di Urlano II. 
In essa , come innanzi si è detto , gli furono conferi- 
te tutte le facoltà giurisdizionali di Vescovo con po- 
testà ordinaria nella propria Diocesi , tra le quali fu 
questa di amministrare il crisma al certo compresa dal 
su lodato Pontefice non essendo stata esclusa tra quel- 
le d’ ordine tutt' e tre eccettuate. Ma non è mestieri 
andar troppo a dilungo in tale discettazione , ed atte- 
nerci più a logomachìe , che a cose di fatto. Certo si 
è , che l'Abbate ordinario Cavese ha le facoltà di cre- 
simare in termini generali ed estesi da sommi Ponte- 
fici accordata , senza che ne avesser fatta particolare , 
ed espressa limitazione , come si scorge dalle sopra 
dette Bolle ; che sin da remotissimo tempo ha confer- 
mato non solo i suoi diocesani , ma bensì quei di 
aliena Diocesi , che nel tenimento di sua giurisdizio- 
ne a lui si son presentati ; orni’ è stato del tutto inop- 
portuno , ed inutile nell' editto farsi menzione di or- 
dinario , e straordinario ministero di questo sacramen- 
to , trattandosi di un Prelato Ordinario avente onni- 
rnoda giurisdizione Episcopale con propria Diocesi , e 
territorio. Ch’ egli abbia avuto da molti secoli sin' al 
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presento 1' esercizio della facoltà di confermare non im- 
pugnato , non contraddetto , ma pacificamente tenuto, 
ben si rileva da varj documenti registrati nell’ Archi- 
vio , e nella Cancelleria del Monastero ; dall'approva- 
zione , che ne diede Sisto V; ed in fine dalla surrife- 
rita Bolla di Gregorio XIV. che rapportando quanto 
intorno a ciò deciso uvea il suo predecessore , aperta- 
mente asserisce , che parrocchie Episcopali facoltà , tra 
cui questa di cresimare, sin da remolo tempo avea eser- 
citato l’Abate Cavcse Dicium monaslcrium muli is ex 
lune annis per diversos Ronianos Pontijìces praede- 
cessores nostros , mullis , et variis gratiis , facultali- 
hus , libertalibus , immunitatibus , et indullis cittnu- 
lutimi , et decoratimi fuerat ; illiusque Abbas prò tem- 
pore existens nomini suberat , sed omnimodam juris- 
dictionem Episcopalem , ac propriam terrilorium , et 

jits congregandi Synodum liabebat nec non 

Sacrarncnium chrismulis conlulisse constabat. 

Che poi abbia la propria Diocesi è cosa di drit- 
to, e di fatto; e i predecessori l’ottennero presso che 
dalla fondazione del Monastero. Le donazioni del ter- 
ritorio fatte loro da’Principi di Salerno Guaiolano 3. 
Longobardo, Gisolfo li. , Ruggiero Duca Normanno, ed 
altri furono approvate , e confermate da Gregorio VII; 
da Urbano II. da Alessandro III. , e da molli altri 
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Pontefici. Etl oltre alle tante Pontificie , e Sovrane 
approvazioni , e concessioni, il Monastero vanta il so- 
lenne attestato della sacra Congregazione de’ Cardinali 
interpetri del Concilio di Trento , che , come testé 
abbiali] detto , favorevolmente ne riferì a Sisto V. 
nel 1 :><J 0 ; onde fu riguardato come inconcusso il di- 
ritto «lolla propria Diocesi, e riconfermata l’onnimo- 
da giurisdizione Episcopale. Decisione fu questa con- 
validala poi da Gregorio XIV. per la surriferita Bolla. 

Or ]>er onnimoda giurisdizione inlcndesi , che 
può 1 Abate ritenere oltre alla spirituale , la civile , 
la criminale giurisdizione , o quando mai vi fosse li 
mero , e misto dominio (l), tal quale se l’ebbe un 
tempo sul territorio Cavese , in cui esercitò la giu- 
risdizione criminale sino al cominciamento del seco- 
lo XIII. sotto Federico II. Re di Sicilia : la civile , 
ed ecclesiastica sino a quel di Leon X. Indi al variar 
de' tempi , ed alle triste vicende , cui van soggette 
tutte le umane cose. Damnosa quid non imminuìt 
dici ? altro non gli è rimasto , che la dignità , e gin- 
risdizion Vescovile sul piccol teniinento , che ritenne 
dentro i confini Cavesi dopo I’ alienazione del Vesco- 
vado, e sulle terre del Cilento, che pur faceano par- 

(i) In gloss . in ehm. ver. omnimod. 
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te dell’ antico , e vasto suo territorio ; oltre quella in 
Roccapiemontc , in Pertosa presso Caggiano , in Polla , 
ed in Tramutola di Basilicata. Ora essendo 1’ Abate 
Cavese con pieno dritto Ordinario della sua Diocesi , 
ed in essa esercitando tutti gli atti giurisdizionali al 
par d'ogni Vescovo, a che insinuare a’ Vescovi di ser- 
virsi di altri ministri Ordinarj del Sacramento della 
Cresima ? Doveasi ben’ anche tener presente il grave 
riflesso , che il Cenobio Cavese per più d’ un secolo 
fu retto dagli Abati Vescovi Commendatarj , che co- 
me tali esercitarono la facoltà di cresimare colla pie- 
nezza di potestà di Ordine , e di giurisdizione. 

Inoltre con qual diritto si osa defraudare sin’ an- 
co 1’ onor de’ titoli all’ Ecclesiastica dignità? Non àv- 
vi eh’ ignori d’ essere tutti gli Abati nella classe de' 
Prelati , tuttoché inferiori : ed inferiore può dirsi il 
Cavese , come Abate soltanto , e non già come Ordi- 
nario , che ha tutta la giurisdizione , e gli onori di 
Vescovo. Nondimeno parlasi chiaramente di lui nel- 
1’ editto , si fa conoscere che non debba ungere di 
crisma i fedeli di aliena Diocesi , si annunzia qual Sa- 
cerdote privilegiato , e nemmen si onora de’ titoli di 
Ordinario , di Prelato , di Abate Cassinese. Nè cre- 
dasi che a’ soli nomi restringasi la quistione ; giacché 
pur troppo si cerca attenuare le sue attribuzioni, an- 
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nunciandolo ali’ ignaro volgo qual privilegiato Sacer- 
dote. Ma come può dirsi tale , se tiene a se Li Dio- 
cesi ; se tutti esercita gli atti giurisdizionali di Ve- 
scovo , ed integra ne serba la dignità ? Et! oltrecchè 
tutta la giurisdizione Episcopale gli si compete per la 
su citata Bolla di Urbano 11. , egli usa di ognuna delle 
sue attribuzioni per successivi speciali privilegj di al- 
tri Pontefici , die confermando que’ del loro anteces- 
sore , han cercato sempre più amplificare ed accresce- 
re le di lui facoltà. E diressi Sacerdote privilegiato , 
anziché Prelato Ordinario 1’ Abate Cavese ? Egli ha 
diritto di convocare il Sinodo Diocesano, come il pra- 
ticò sin da remoti tempi , sì per l’ autorità Episcopa- 
le , di che gode , che per espressi privilegj Aposto- 
lici. Parimenti di suo dritto ei ripete l’obbedienza di 
tutto il Clero nel dì della dedicazion del Tempio, du- 
rante la solenne messa , elegge esaminatori Sinodali ; 
istituisce concorsi ; presceglie i più idonei : conferisce 
benefizj ; deputa i Vicarj , i Parrochi , i Rettori : or- 
dina in minori i Chierici Regolari , e Secolari $ spe- 
disce con sue dimissorie gli ordinandi in maggiori : 
unge di sacro crisma tutto il popolo della sua Dioce- 
si , che visita , e corregge : dispensa in matrimonio : 
infligge anatemi: benedice solennemente il Popolo, ed 
ogni altra cosa spettante a giurisdizione Episcopale fa, 
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ed eseguisce. Par che tutte queste siano facoltà , che 
troppo elevandolo al di sopra della Sacerdotal digni- 
tà , per tali riguardi uguale il rendono a’ Vescovi. E 
si appella semplice Prete? Bippiù 1 ’ Ordinario Cavese 
è giudice Delegato della Sede Apostolica per le com- 
missioni Apostoliche concernenti sì a grazia , che a 
giustizia , come si può vedere da' Pontilicj Diplomi 
conservati nel nostro Archivio. Egli non solamente 
vicn contradistinto per le Prelatizie insegne comuni a 
tutti gli Abati j ma g<xle altresì del dritto di servirsi del- 
la tiara, dell’ anello, delle chiroteche, della dalmatica ne’ 
Concilj de’ Romani Pontefici , nell’ esequie de’ Prelati , 
come eziandio nelle principali solennità ; e ciò por 
privilegio di Alessandro IH. nella Bolla. Dilecto Jìlio 
Marino Cavensi Abbati data nel 1169. Egli procede col 
cappello , e lunga veste Episcopale nell’ atto della vi- 
sita della Diocesi. A dir tutto in breve habet omni- 
modam jurisdictionem Episcopale™. Se dunque a lui 
si riferisce , come di fatto , quel semplice Sacerdote 
privilegiato dell’ Editto , sia detto in buona pace del- 
lo zelante Pastore, e del Capitolo di Cava, è questa 
una proposizione indegna di chi ben ragiona. 

E poi ove sta scritto, che l’ Ordinario Cavese sia 
stato autorizzato a cresimare, se a lui vogliasi tal det- 
to riferire , per giusti , c particolari circostanze , cho 
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determinarono i sommi Pontefici ad abilitarlo al con- 
ferimento del crisma , c che pur dovrebbero essere 
state dichiarate ne’loro privilegj? Eglino lo facoltaro- 
no a cresimare senz’ averne punto indicato alcun bi- 
sogno, ed urgenza. Forse ciò avvenne per la scarsez- 
za , o lontananza de’ Vescovi , il che ordinariamente 
suol giustificare tal concessione agli Abati (i) ? Anzi 
attesa la prossimità del Monastero ad altri limitrofi Ve- 
scovi , e precisamente all’ Arcivescovo di Salerno , i 
Papi doveano distogliersi da siffatta dispensa. Laonde 
dobbiam credere d’ essere state le circostanze , ed i 
motivi , che a tanto l’ indussero , quelli stessi , per 
cui vollero concedere agli Abati della Cava la dignità 
e giurisdizione Vescovile , non solo ; ma accordare 
nella loro Chiesa in certi determinati giorni la facol- 
tà , della quale godono i confessori da loro scelti simi- 
le a quella de’ Penitenzieri Apostolici di Roma. Fu 
questo il vero, ed unico motivo, la singolare virtù , 
1’ esimio merito di santità , onde ammirabilmente si di- 
stinsero i primi Cenobiti Benedettini Cavesi. Nè parzia- 
le , si giudichi, e scema di saldo fondamento l’opinione , 
che porto ; dapoichè Urbano II. giusta l’ esempio di Gre- 
gorio VII. suo predecessore , chiaramente appalesa il 


( 1 ) Fagn. in 


decr. de sacr. unct. cap. cititi venisset . 
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suo animo benevolo, e la special protezione al Cave- 
se Monastero dichiarata per tante prerogative di esen- 
zione , di giurisdizione , d’indulgenze , e pel ratifica- 
mento delle Reali concessioni , aver per iscopo la re- 
munerazione della perfetta carità , della somma reli- 
gione , e di tutte le virtù , che ivi in complesso emi- 
nentemente fiorivano Illis locis , et personis , quae 
ampliori Religioni s gralia eminere noscuntur, propen- 
sioni nos charitatis studio convcnit imminere. Apo llo - 
licac ergo memorine praedcccssoris nostri Gregorii VII. 
instilutis tenacius adhaerentes , Cavense Coenobium , 
cui summa Religio viget , quod ipse singu/ariter di - 
lexit , et institutionis privilegio communivil , nos quo- 
que hujus nostri privilegii pagina communimus. Ed in 
altro luogo dell’ istcssa Bolla Indulgentes eidem Mo- 
naslerio contcmplatione cujusdam prerogativae specia- 
lis charitatis , quam experti sumus in eodem Coeno- 
bio , imo potius perfeclam Religionis observantiam. 
Attestazioni sono queste , che veggonsi quasi sempre 
reiterate nelle posteriori Bolle di altri Pontefici , che 
onorarono di lor sommo favore il Monastero ; dalle 
quali altra particolar circostanza non emerge, che quel- 
la onorevolissima dell’ incomparahil merito de’ primi 
nostri Solitarj. Ne sia di pruova tra le altre molte , 
che addur si potrebbero , il testé citato Diploma di 
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Alessandro III. in cui concedette a Marino Aitate , e 
successori le già dette distinzioni ne' sacri paramenti , 
da usarne anche ne’ Romani Concilj , ecco conte quel 
Pontefice si esprime Et bonae optnionis , et fattine , 
et vitae integritas , et composita Religio , ati/ue ordi- 
nata c/iaritas , quibus Monasterium libi commistum 
ab antiquo tempore , tuo maxime redolere, dignosci- 
lur , Iwrtantur nos multiplieiter , et invitami ad in- 
crementimi , et conservationem ipsius solicita , et vi- 
gili mcditationc intendere , et quodam speciali privi- 
legio amoris , et praerogativa dilectionis , et gratiae 
te , et idem Monasterium decorare. 

Or pria di esaminarsi altre ragioni dell’ editto , 
reggiamo per poco , se indisposizione veruna potè tro- 
varsi da parte dell’ Abate confermante. Siccome non 
può negarsi d’essere gius comune de’ Vescovi l’ammi- 
nistrar da se il crisma a’ proprj Diocesani ; e quindi 
il poter vietare loro , che da altri vadano a riceverlo, 
cosi debbe convenirsi , che qualora vige in una Dio- 
cesi la consuetudine di cresimare tutti quei , che si 
presentano , possa ciò impunemente praticarsi o per 
espresso, o per tacito consenso de’ rispettivi Vesco- 
vi (i). Sin tanto che dunque non fuvvi un assoluto 

(i) Scarpazza Teolog. mor. Poi. VII f. ap». 
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divieto del Diocesano di Cava, attesa la vetusta con- 
suetudine di cresimarsi i di lui figliarli dall'Abate Or- 
dinario, senza veruna colpa loro si conferì questo Sa- 
cramento. Nè vaglia il dire , che tal facoltà non po- 
teva arrogarsi ; giacché è invalso da guari 1' uso per 
ogni dove , che gli Ordinarj confermano anche quei 
di aliena Diocesi , che loro si presentano , senza in- 
correre in veruna jiena Canonica Usus invaimi , ut 
Episcopi conjìrment quoscunquc con/irmandos ad se 
accedenles (t). 

Alcerto questa generai legge a prò dell’ Abate non 
militerebbe , quantcvolte altro far non potesse per di- 
sposizion della Chiesa , che ungere di crisma i suoi 
Diocesani soltanto ; ma in muna delle su mentovate 
Bolle leggesi una tale limitazione ; che pur si trova 
in quelle di altri Abati Ordinarj , che però van sog- 
getti a questa restrizione. Anzi dalle parole contenu- 
te ne’ privilegi del Prelato Cavese dette in generale 
Sacramentum chrismatis conferre ben giusto è dedur- 
si che di questa sua facoltà usar possa non altrimen- 
ti che i Vescovi , avendo giurisdizione ordinaria alla 
loro perfettamente uguale. 

Ciò ntdla ostante , ben comprendo che vogliasi 

(i) Con ilici ti Unir. Tht'ol mor. de co/Jir. p. 3- . 
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replicare alle mie assertive. Sebbene non siavi stato 
nell’ Ordinario Cassinese alcun difetto di potestà , di 
che nè tampoco fassi motto nell’ editto , pure fu me- 
stieri emanarlo , atteso che molti , e gravissimi in- 
convenienti avean luogo nel tenersi la Crcsma nella 
Chiesa del Monastero, c tra gli altri quello, eh’ erano 
» talvolta i Padrini , e le Madrine gente guasta, e di 
n niun costume «. Vero si è che il sacro officio dell’as- 
sistenza a questo Sacramento debba farsi santamente , 
e non in diverso modo che nel Battesimo ; onde co- 
loro che da questo ne sono esclusi , neminen possono 
adibirsi a quello. Tuttavia l’ esemplarità della condot- 
ta, lo stato di grazia nei Padrini, e nelle Madrine non 
è una condizione essenziale ; ma bensì convenevole , e 
di decoro al Sacramento , secondo insegna il Cate- 
chismo del Concilio Tridentino. Altre sono le cose 
da’ Sacri Canoni inviolabilmente prescritte per non ren- 
dersi irregolare , e vano il loro intervento , e massi- 
me quella , che possano e vogliano i prescelti a que- 
sto ufficio costituirsi spirituali parenti de' conferman- 
ti (0- 

Trattandosi poi di volere rimuovere da questo 


(i) Van-Eiptn da Sacram. Confir. pari. ? sect. i tit. 3. 
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sacro officio i soggetti veramente indegni quali sono i 
pubblici peccatori , e scellerati , quando mai stati vi 
fossero , la proibizione , e la riserva del caso avreb- 
be potuto risguardar loro solamente , e non mai esten- 
dersi a’ buoni , ed a’ cattivi. Nell’ istessa guisa avreb- 
besi potuto proibire , ed includere nella riserva del 
caso tutti quei genitori , che avesser presentati , non 
ostante la proibizione del Vescovo , i loro figli alla 
crostila in età infantile , e previa al discernimento. 
Sebbene intorno a questo utilmente può ricordarsi 
quanto insegna il Catechismo Romano , ove leggesi : 
» Puossi bensì il Sacramento della Confermazione am- 
ministrare subito dopo il Battesimo ; ma non è spe- 
dante il farlo pria che i fanciulli abbian 1' uso di ra- 
gione «. Quindi se non par che debbasi aspettare il do- 
dicesimo anno , certamente è cosa al sommo convene- 
vole , che questo Sacramento sino all’ anno settimo 
venga differito (i). Ciò posto il doversi attendere ne’ 
confermandi 1' età di ragione , è per motivo di con- 
gruenza -, ed il voler compiuto in esso-loro 1’ anno de- 
cimo riducesi a peculiar disposizione , non essendo un 
Ecclesiastico precetto. Anzi nel Pontificale Romano 


(i.) Cathec. Rom. par. a de Conjir. n. :8. 
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non vedesi precisamente assegnata 1’ età a’ conferman- 
ti! , e suppongonsi infanti da doversi sostenere nelle 
braccia de’ Padrini , e delle Madrine (l). 

In riguardo a que’ , che venivano a cresimarsi pri- 
vi dell’ istruzione a tal’ uopo necessaria , secondo il det- 
tame di Benedetto XIV nella Costituzione Et si mi- 
nime debbe inferirsi che tutto in loro era il difet- 
to ne’ Curati , che ne rilasciavano le debite cartelle , 
ossia gli attestati , senza di cui niun poteva essere con- 
fermato. Non havvi chi ignori , che i Parochi deb- 
bono molto pria della Confermazione per proprio uf- 
ficio istruire i confermandi (a) ; e non gii i Ministri 
del Sacramento nell’ atto di conferirlo 5 il che sareb- 
be iocompatibile col numeroso concorso di quelli. Per 
conseguenza , se stato mai vi fosse un tal mancamen- 
to , ad ogni altro avrebbe potuto attribuirsi , a men 
che al Confermante ; e si poteva a ciò altrimenti ri- 
mediare senza un’ assoluta odiosa proibizione. 

Ed in vero quasiché rincrescimento ne avesser 
preso gli stessi Diocesani Cavasi , sordi mostraronsi 
dapprima alla voce del lor Pastore , e riluttando col 


(i) Infuni e s per Patrinos ante Pontijicem conjùmare vo- 
lentem teneantur in brachiis dextris. De Conjìr. fot. a. 

(a) Scarpai, de' Sacramenti irci. IX. 
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fatto allo ammonizioni de’ Parochi , non vollero di- 
partirsi dalla prisca loro consuetudine. Eglino, tutto- 
ché laici , conobbero l* incoerenza del divieto col ri- 
guardo dovuto all* antico Cenobio Cavese. Quindi la 
loro pervicacia , per valermi dell’ espression dell’ edit- 
to , servì di ragione alla riserva del caso ordinata dal 
Vescovo , la quale altri menti non avrebbe potuto te- 
ner luogo in sì lie\e materia , secondo il Tridentino, 
che prescrive a’ Vescovi di poter riservare soltanto pel 
bene delle anime loro commesse : Atrociora quaedam , 
et graviora cri mina (t). Ei non era al certo da inclu- 
dersi in tal classe di delitti quello, che taluni si fos- 
sero portati da un prossimo Ordinario per munirsi 
del Sacramento della Confermazione , che per Cano- 
niche disposizioni , non debbe mica ritardarsi , come 
quello,, che al dir di S. Tommaso perfeziona 1’ effet- 
to del Battesimo , c della Penitenza per larga remis- 
sione de’ peccati ( 2 ). In guisa che, se Tinobbedienza ac- 
cresciuta non avesse la ragion della riserva , questa 
alcerto sarebl>e di niun valore , e considerata come 
fatta più in destruzione , che in edificazion de’ fedeli. 

Se altri Vescovi , come si asserisce nell* editto , 


(1) Sess. Xl'V . Cap. VII. de Casitum Rcservnt. 

(2) Die. Thom. Quaest . 72 ari . 7 al 2. 
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hanno talora esibito simili esempj di riscrvaziono , ciò 
non cosi agevolmente è avvenuto in rapporto a’ mini- 
stri di questo Sacramento , che tengono 1’ onnimoda 
gì uri sdizione Episcopio. In verità lo zelo del Vesco- 
vo, e del Capitolo di Cava ha di gran lunga sorpas- 
salo quello dell’ Arcivescovo di Salerno, di Capaccio, 
di A malli , e di altri Diocesani j poiché costoro hall 
tutti permesso , e permettono ancora , quasi direi nu- 
merose spedizioni di confermandi al Tempio della 
SS. Triniti». Il consenso sia tacito , sia espresso de* 
detti Prelati , ò certo , che giova ad autenticare la con- 
suetudine di conferirsi il crisma dall’ Aliate Ordinario 
a quei di aliena Diocesi. Aggiungasi che tra loro, ed 
il Prelato Cassinese non sonovi parziali rapporti di 
convenienza , come interpongonsi tra il Vescovo Ca- 
vesc , ed il Monastero. E per tacere dell’onore, e de- 
coro , di’ esso arreca alla Città di Cava , mi giovi sol- 
tanto ricordare, che nel i5i3 da’ Monaci del mede- 
simo fecesi la dotazione del nuovo Vescovado per la 
cessione di annui ducati d’oro di Camera i^oo asse- 
gnati sopra le migliori loro rendite } mentre che la pre- 
tensione della Città non era che di annui due. 3oo. 
E che ! Si è obbliato questo , ed altri molti benefi- 
ci , per così villanamente rimunerarli ? Debbe adun- 
que riguardarsi 1’ editto sì sconvenevole alle leggi di 
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gratitudine , che alla buona intelligenza , ed armo- 
nia , che regnar debbe tra le vicine Chiese , e che 
da tutte le sacre leggi incessantemente viene impo- 
sta , e commendata. È un' editto che nella parte nar- 
rativa deroga , benché inutilmente, all’ ampiezza del- 
le facoltà , a’ titoli , agli onori dell’ Ordinario Cas- 
sinese , e censura indirettamente il di lui procedimen- 
to nell’ amministrare la sacra Confermazione. Tali co- 
se, fuor di dubbio , non sono di diritto del Vescovo 
di Cava , nè di alcun altro; poiché il Monastero va 
immediatamente soggetto alla Santa Sede. Un editto , 
che siccome fatto dal Gerarca della Chiesa di Cava ha 
servito d’ incitamento a’ Preti , non che a’ laici , a di- 
fettare ne’ riguardi dovuti ad un si illustre Cenobio : 
difatti taluni hanno osato proibire nelle pubbliche istru- 
zioni i loro parrocchiani di confessarsi , c comunicar- 
si nella Chiesa della SS. Trinità , e sin’ anco di acce- 
dervi per propria divozione , con grave errore asse- 
rendo esser di niun valore le confessioni , che in es- 
sa da’ Cavesi si fanno. Non potrà negarsi quel che di 
fatto , non ha guari , accadde d’ essere stato interdet- 
to per molti di l’ uso dell’ Eucaristico Sacramento , e 
differita 1’ assoluzione ad una persona del Corpo di 
Cm<a, per aver tenuto alla cresma un’altra della Dio- 
cesi di Napoli nella Chiesa del Monastero. Eh ! sono 
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questi eccessi di zelo , che per quanto sia commen- 
dabile per 1* onor di Dio , altrettanto disdice , allorché 
vi traspare ragion di credere , che serva di orpello , 
e di mendicato pretesto. 

Non puossi dar termine a questo polemico scrit- 
to , senza ripetere quel che dianzi si è detto , non 
esser mica volere , ed impegno dell’ Ordinario Prela- 
to Cavese quello di ungere di crisma i fedeli di alie- 
ne Diocesi , e metter falce in messe altrui 5 ma sì 
bene di dichiarare le sue facoltà , e «li rendere sem- 
pre più rispettabile il Cavese Monastero. 

FIKE. 


Digitized by Google 





107 


Copiti cc. - Silvestro Granito ec. - Essendo di 
fede che i soli ordinati Vescovi siano i Ministri or- 
dinarti del S. Sacramento della Confi 'mia zinne , sic- 
come rilevasi da diversi luoghi della S. Scrittura , c 
da testi Conciliari , e principalmente dal Canone 3. 
de Confinuatione del Sacrosanto Concilio di Trento, 
che è concepito nelle seguenti parole: Si quis dixerit 
S. ConfmnaLionis Ordinari mn Ministrimi , non esse 
solimi Episcopum anatheina sit. I, Angelico poi Dot- 
tor S. Tomaso ne dà congrua ragione , che è la se- 
guente: siccome , dice egli , si appartiene al Supremo 
Artefice il mettere l ultima mano alla perfezione del - 
r opera , così essendo il Sacramento della Conferma- 
zione la perfezion dell uomo Cristiano , per mezzo 
del quale t anima viene consacrata in tempio vero 
dello Spirito Santo , la sua ordinaria collazione deb- 
ba essere de' soli Vescovi ai quali è stata confidata 
la somma potestà nella Chiesa dal Nostro Jlcdentor 
G. C. Stabilita quindi una tale dottrina conviene per 
conseguenza , che i Vescovi debbano essi amministra- 
re questo Sacramento d loro Diocesani , ed ili loro 
mancanza , cercare , che sia amministrato da altri in- 
signiti dello stesso carattere Vescovile , e non già ri- 
correre a’ Sacerdoti privilegiati ed a’ Ministri straordi- 
uar] di un tal Sacramento autorizzali dalla Chiesa per 
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giuste , e particolari circostanze. Intanto volendosi da 
mi amministrare questo Sacramento a' nostri Dioce- 
sani per adempire al proprio dovere , e dovendo pro- 
curare , che sia ricevuto colla dovuta Santità, c van- 
taggio spirituale de' Conjirmandi e di coloro , che deb- 
bano far da Padrini , e Madrine , con diversi altri 
nostri Editti per mezzo de' Parroehi abbiamo fatto 
sentire al portolo Cristiano alla nostra cura commes- 
so , che a tutti veniva proibito di portarsi a ricevere 
un tal Sacramento , se rum erano istruiti , e degna- 
mente preparati , e che non potevano esercitare I uf- 
ficio di Padrini , e Madrine , quelle persone , che 
non erano fornite di Cristiane virtù. In oltre che non 
era nostra volontà che avessero rilasciate delle Car- 
telle ai Ragazzi , e Ragazze , che non ancora prin- 
cipiato avessero l anno decimo della loro età , ad 
eccezione di qualche caso particolare di urgente ne- 
cessità , da giudicarsi da noi , chiamando i medesi- 
mi Parroehi risponsabili di tutto ciò a Dio , alla Chie- 
sa , ed a IVoi. = Ciò non ostante pero con nostra 
somma amarezza abbiamo saputo , che taluni nostri 
Diocesani, non facendo conto delle nostre parole, nè 
di quelle de' proprj Parroehi si sono portati senza le 
dovute disposizioni , ed osservanze da noi stabilite , 
e prescritte a ricevere un ttd Sacramento nel prossi- 
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ino Monastero della SS. Trinità di Cava da un Mi- 
nistro Straordinario, mentre che abbiamo fatto a tut- 
ti sentire che noi siamo sempre pronti ad amministrar 
detto Sacramento a chiunque il dimanda ed in Chie- 
sa , ed in Casa , non che essendo la nostra Dioce- 
si in luoghi facili , e piani , e vicini ad altri Mini- 
stri Ordinarj insigniti del Carattere Vescovile avreb- 
bero jwtnto piuttosto di questi servirsi. = Perlocchè 
stimiamo nostro preciso dovere mettere riparo a sì fat- 
to disordine , e sodisfare ancora ai giusti , e religio- 
si voti del nostro Clero che di continuo non cessa 
di riclamare presso noi osservando gl’ inconvenienti 
che derivano ai nostri Diocesani dal portarsi là a ri- 
cevere tal Sacramento. Ed infatti si sono veduti tan- 
te volte far da Padrini gente guasta , e di niun buo- 
no esempio per quelli che han tenuti nel detto Sa- 
cramento , non che ragazzi di una età infantile , ed 
altri che senza veruna preparazione , e disposizione 
andavano a ricevere questo Sacramento. — Quindi 
avendo voluto consigliare il Capitolo di questa nostra 
Cattedrale di Cava su gli espedienti da prendersi , 
onde raffrenare la pervicacia degl’ inobedienti , e pro- 
vedere al bene spirituale de’ nostri Diocesani abbiamo 
convenuto ad esempio di altri Vescovi finitimi ad al- 
tri previlegiati Straordinari i imporre per simili dispo- 
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sizioni delle pene che noi moderiamo soltanto con di- 
chiarare Caso riservato a Noi da non comprendersi 
nella generale facoltà a Confessori conceduta f ad ec- 
cezione soltanto del nostro Penitenziere Maggiore , 
e del nostro Provicario in nostra assenza. E saran- 
no compresi nella detta riserva non solo quelli che 
saranno confermati , ma benanche i rispettivi Padri- 
ni e Madrine , qualora i confermati saranno minori 
dell età di anni dodici ; similmente resteranno lega- 
ti da essa risenta i rispettivi Padri , e Madri , o 
quelli che ne fanno le veci prestando la loro opera. 
Ed affinché questa nostra Ordinanza sia nota a tut- 
ti i nostri Diocesani , vogliamo che sia da Parrochi 
rispettivi pubblicata , e fatta nota a Confessori delle 
loro cure tanto secolari , che regolari , ed a loro fi - 
gliani due volte l anno una cioè nel tempo da Pas- 
qua a Pentecoste , e V altra nel mese di Agosto tem- 
po in cui da noi si tengono le Cresime generali. = 
Cava dal Palazzo Vescovile li 19 aprile 1828. = 
Silvestro V escovo di Cava , e Sarno = Francesco 
Canonico Teologo Barone Segretario. 
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